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M.C. ESCHER: "Un altro mondo" 


AZIONE DIRETTA E 
SOGCETTIVITA ANTAGONISTA 


In questi mesi sono venute a ma- 
turazione situazioni già oggetto 
di dibattito tra i compagni: la crisi 
finanziaria e la simulazione refe- 
rendaria. Partiamo dalla prima. 

Crollo della borsa, crisi dei mec- 
canismi della riproduzione del 
capitale, gravi ripercussioni nella 
sfera industriale della produzio- 
ne e dell'occupazione. Con la re- 
cessione e. la depressione alle 
porte già ci sono stati migliaia di 
licenziamenti. Sono rotti gli argi- 
ni di manovra reali —la ristruttura- 
zione produttiva, l’informatizza- 
zione, la nuova composizione di 
classe. Rimangono gli schemi 
della simulazione. L’affermazio- 
ne del reaganismo come pana- 
cea per ogni situazione. Quando 


è vero l’esatto contrario. L’appa- 
rato militare industriale è entrato 
in una crisi annunciata, tocca 
con mano l’irriducibilità della sua 
maggiore contraddizione: il di- 
rottamento delle spese sociali 
alla guerra interna ed esterna, 
alla crescita mostruosa delle pro- 
duzioni di morte, al sostegno del- 
le produzioni e delle ristruttura- 
zioni per alimentare i profitti. 

Ad essere in crisi permanente è il 
sistema finanziario industriale, e 
la divisione internazionale della 
produzione e del lavoro. Le rottu- 
re di questo modo di produzione 
capitalistico si susseguono in 
questa fase di crisi del comando 
in più punti e sempre più ravvici- 
nate nel tempo e nello sxazio. 
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Una crisi che è sottoposta ad un 
rigido meccanismo moltiplicato- 
re di contraddizioni. L’accelera- 
zione della guerra (Golfo persico) 
diretta conseguenza del rapporto 
produzione di armamenti-consu- 
mo di armamenti — e quindi l’e- 
strema tensione di sviluppo del- 
l'apparato militare generano lo 
spreco di migliaia di miliardi di 
dollari che vanno ad ingrossare i 
già pesanti deficit statali dei vari 
stati, causando così recessione 
e depressione, nuove ristruttura- 
zioni dei grandi gruppi di potere 
internazionale, forme ancora più 
selvagge di sfruttamento della 
forza-lavoro. 

La crisi del comando si esprime 
soprattutto sul terreno del conte- 
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nimento della soggettività anta- 
gonista. L’impossibilità di pro- 
grammare entro le regole dello 
sviluppo capitalistico i compor- 
tamente della classe, che tende 
ad accentuare i ritmi della conflit- 
tualità e a fare uscire allo scoper- 
to l’irriducibilità dei suoi bisogni. 
La crisi statuale trova la sua spe- 
cificazione nella negazione ope- 
raia della giornata lavorativa so- 
ciale nei suoi aspetti di organiz- 
zazione del lavoro e del salario. 
Aumento dei salari e diminuzione 
del tempo di lavoro, rifiuto dei rit- 
mi, dei tempi, delle condizioni di 
questa organizzazione del lavo- 
ro. Per questi obiettivi si scelgo- 
no le forme di lotta e di organiz- 
zazione autogestite, come nel 
caso dei COBAS nei vari luoghi 
di lavoro,fuori dalla contrattazio- 
ne e dai contratti antioperai volu- 
ti dal sindacato. 

Nasce una soggettività che fa 
comprendere chiaramente l’ob- 
solescenza di ogni idea del pen- 
siero dominante rivolta ad una 
volontà di mediazione del model- 
lo sociale a fronte dell’interesse 
proletario. La rottura traumatica 
di un equilibrio instabile e preca- 
rio impone allo stato lo svela- 
mento del suo reale volto repres- 
sivo e senza mediazioni. Ecco al- 
lora reclamare a gran voce la re- 
golamentazione per legge del di- 
ritto di sciopero. Incominciano a 
delinearsi i conflitti di cui la me- 
tropoli è satura. Il nodo centrale 
sta nel fatto che ad una impossi- 
bilità statuale di programmazio- 
ne, se non a livelli congiunturali, 
di brevi periodi, corrisponde una 
soggettività che nega al capitale 
di imporre il proprio rapporto di 
dominio a tutta la società attra- 
verso una pianificazione del con- 
senso, una accettazione delle 
compatibilità e delle loro regwle 
del gioco. 

Ma la crisi dell’organizzazione 
della giornata lavorativa, così 
come si sta esprimendo attraver- 
so i Comitati di base, è anche cri- 
si di rappresentatività e di potere 
del PCI e del sindacato. La lotta 
contro il capitale per la riduzione 
generalizzata della giornata lavo- 
rativa sociale a parità di salario e 


il salario sociale, la lotta per mi- 
gliori condizioni lavorative,ecc. 
sono obiettivi da perseguire nella 
consapevolezza che la sinistra e 
il sindacato sono più realisti del 
re, e uettono in campo tutti gli 
strumenti al fine di impedire che 
la soggettività operaia e proleta- 
ria possa nuovamente renderli 
ostaggi delle sue lotte e rivendi- 
cazioni. 


| REFERENDUM SIMULATI 


Oggi è in crisi una pratica che in 
questi anni ha viaggiato Bu un 
particolare concetto di delegitti- 
mazione del conflitto politico. Di 
questa tattica i verdi sono stati 
elemento strutturale per la cana- 
lizzazione nell’alveo istituzionale 
di contraddizioni quali capitale— 
‘ambiente e capitale e forza—lavo- 
ro. Disegno questo che però è 
stato scardinato dall’azione di- 
retta contro le centrali. Non è riu- 
scito il gioco della sinistra di 
continuare nello status quo pre- 
sente da anni per ciò che concer- 
ne la costruzione delle centrali 
nucleari, in questo dimostrando 
uva complicità con lo Stato. 
Esempi di questa situazione 
sono i referendum sulla «Giusti- 
zia» e sul «nucleare». 

Non c’è partito che non abbia 
detto che l’esito di questo refe- 
rendum antinucleare non mette a 
repentaglio nessuna opzione nu- 
cleare. L’ampliBsimo schiera- 
mento partitico per il sì, da parte 
di quegli stessi che hanno sem- 
pre difeso il ciclo dell’atomo, la 
dice lunga sulla strumentalità del 
sistema sull’uso dell’istituto refe- 
rendario. Il referendum è cassa di 
compensazione delle volontà di 
irasformazione del sociale, e 
strumento di canalizzazione del 
dissenso in una logica di ripro- 
posizione del sistema dei partiti 
in forma dominante oppressiva.E 
nello specifico i referendum anti- 
nucleari hanno semplicemente 
voluto «allontanare» le popola- 
zioni, specie quelle dei siti, da 
una lotta autogestita e di massa 
contro gli impianti di morte. Refe- 


rendum, infine, che serviranno a 
razionalizzare il ciclo dell'atomo, 
a simulare una moratoria e in 
concreto a fare andare avanti il 
tentativo di terminare i lavori di 
costruzione di Montalto Trino 
ecc.. 

Oggi esistono le condizioni capa- 
ci di rafforzare il movimento anti- 
nucleare, finalmente liberato da 
patteggiamenti, attraverso l’azio- 
ne diretta. Il post-referendum 
sarà il terreno della pratica delle 
lotte autogestite le uniche in gra- 
do di chiudere con l’azione di 
massa le centrali. 


ALLARGARE IL RAGGIO DEL- 
L’AZIONE DIRETTA 


Il nodo dunque che si presenta a 
tutti i compagni è l’ulteriore di- 
spiegamento dell’azione diretta. 
Ciò pone due articolizioni. Attac- 
care il ciclo dell'atomo delle cen- 
trali richiama il rafforzamento an- 
tagonista contro i processi del- 
l'atomo direttamente di guerra. 
Da qui l’importanza di sviluppare 
una vasta mobilitazione contro le 
basi Usa e NATO e i loro ordigni 
atomici; e contro la corsa agli ar- 
mamenti nucleari e convenziona- 
li, lo scudo spaziale, svelando le 
manovre di assestamento delle 
politiche militari che le grandi po- 
tenze oggi conducono. Attraver- 
so la lotta e l’autorganizzazione 
proletaria denunciare gli iccordi 
sulla limitazione degli armamenti 
nucleari come accordi parziali e 
quindi funzionali ad una maggio- 
re razionalizzazione delle strate- 
gie di guerra, di deterrenza ato- 
mica. 

L’azione diretta per ottenere la 
sua efficacia ha da svilupparsi su 
tutto l’arco delle produzioni di 
morte. In particolare è necessa- 
rio sviluppare l’azione diretta 
contro le fabbriche di armi e i luo- 
ghi, come l’università,dove si or- 
ganizza da parte del capitale la ri- 
cerca scientifica e tecnologica 
per fini bellici. 

La seconda articolazione di cui si 
parlava riguarda l’importanza 
della sedimentazione di processi 
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di coordinamento delle varie si- 
tuazioni a livello regionale. Ad 
essere rafforzate devono essere 
le situazioni regionali capaci di 
coagulare intorno ad obiettivi 
specifici la forza d’urto delle va- 
rie situazioni locali. L’organizza- 
zione proletaria nella sua proie- 
zione regionale, vista non sem- 
plicemente come la sommatoria 
delle varie realtà metropolitane, 
ma come tendenziale progettuali- 
tà politica, è momento necessa- 
rio per rispondere alle strategie 
del comando che struttura attra- 
verso le regioni il decentramento 
produttivo e istituzionale,legan- 
do lo sviluppo di intere aree alla 
militarizzazione dei territori, al ci- 
clo dell'atomo e alle produzioni 
di morte 
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BATTAGLIA DI LIBERTÀ 


Un dibattito forte e variegato, 
quanto a posizioni, si è finalmen- 
te dischiuso tra i compagni dete- 
nuti. 

L’uscita allo scoperto di questi 
compagni è importante per un 
riesame dell’esperienza combat- 
tente in Italia, parte integrante del 
movimento rivoluzionario degli 
anni ’70, nella prospettiva di una 
ricostruzione della classe dei 
passati cicli di lotta; ma anche 
per l'emarginazione e la disgre- 
gazione delle aree dissociate e 
per la soluzione politica della de- 
tenzione politica. 

Per quanto ci riguarda, lo spes- 
sore di questa «battaglia di liber- 
tà» si misurerà sulla questione 
centrale di quale rapporto questi 
compagni intendono avere con il 
movimento antagonista. In que- 
sta sede affrontiamo il discorso 
su un paio di problemi essenziali. 
Le questioni poste dai compagni 
incarcerati per la loro estrema 
complessità devono trovare uno 
spazio specifico di analisi stori- 
co-politica, essendo il punto ne- 
vralgico il modo di vedere negli 
anni ’80 cosa è stato il decennio 
*70. Ma alcuni punti richiedono 
fin da ora alcune valutazioni nella 
prospettiva di un dibattito allar- 
gato al movimento nella sua tota- 
lità. | compagni nelle loro lettere 
affermano la «centralità» negli 
anni ’70 dell’esperienza BR sia 
nel movimento rivoluzionario 
che nel ciclo di lotte sociali. Le 
BR:«...i/ più radicale ma anche con- 
seguente tentativo di dare direzione 
unitaria alle aspirazioni al cambia- 
mento rivoluzionario...»(lettera di 
P.Cassetta,P.Gallinari, F.Lo Bian- 
co.cfr. Manifesto, 25-26 ottobre 
1987). 

E le citazioni potrebbero conti- 
nuare anche da altre lettere di al- 
tri compagni. 

Che gli anni 70 fossero espres- 
sione di un acutissimo scontro di 
classe siamo tutti daccordo. Ma 
gli a.'70 hanno costituito una 
realtà in cui storicamente si può 
parlare di condizioni «oggettive» 
e soggettive mature per la rottura 


rivoluzionaria? 

Noi crediamo che il decennio ’70 
abbia prodotto cicli di lotte e 
comportamenti capaci di creare 
immaginari collettivi fortemente 
legati all’utopia della trasforma- 
zione e del comunismo. Espres- 
sioni del movimento erano l’au- 
tonomia del sociale, il rifiuto del 
lavoro, la negazione dei ruoli, il 
riferimento di classe non legato 
alla obsoleta centralità operaia, il 
contropotere territoriale, la de- 
mocrazia diretta... 

Dall’altra parte il movimento per- 
cepiva in modo chiaro la nuova 
complessità dell’organizzazione 
sociale, della ristrutturazione 
produttiva, della nuova forma- 
stato in una situazione che regi- 
strava un ulteriore passaggio 
della sussunzione della società 
nei processi della valorizzazione, 
che allargava il suo comando 
dalla fabbrica all’intera organiz- 
zazione del lavoro sociale. 

Il movimento del ’77 seppe indivi- 
duare un insieme di dinamiche 
sature di contraddizioni antago- 
niste, intuendone i devastanti ef- 
fetti negli anni successivi: la 
scienza come fondamentale for- 
za produttiva, come : premessa 
dell’accelerazione dell'apparato 
militare-industriale, del passag- 


gio dallo stato-sociale allo stato 
di guerra. 

E ancora: la marginalizzazione 
dell’operaio di fabbrica a favore 
dell’operaio sociale, caratterizza- 
to dalla flessibilità e mobilità, dal- 
la terziarizzazione e dalla forma- 
zione<del lavoratore intellettuale 
dequalificato e sfruttato... 

Di qui la necessità di dotarsi di 
strumenti di analisi teorica— di 
sviluppo del marxismo—e di for- 
me organizzative adatte alle si- 
tuazioni date, di fronte ad una 
composizione di classe estrema- 
mente variegata e ricca. 

Tutti i fenomeni che in questi 
anni ’80 si sono dispiegati nella 
loro irriducibile contraddittorietà 
di ristrutturazione produttiva,di 
nuova composizione di classe, di 
nuovo quadro di comando, di for- 
me di embrionale autorganizza- 
zione proletaria nella metropoli. 

All’interno di questo vasto pano- 
rama, senza schematismi, biso- 
gnerà ricostruire i passaggi, le 
tematiche, i successi e gli errori 
del movimento nel decennio ’70. 
E francamente non intravediamo 
nel movimento una «centralità» 
di chicchessia. Ci sono molti fe- 
nomeni collettivi che hanno se- 
gnato l'immaginario sociale e la 
pratica dei comportamenti prole- 


tari ben più della lotta armata, 
che se ha accelerato una serie di 
contraddizioni, basando la sua 
azione su un immaginario comu- 
ne a tutti i compagni —risalente 
alla Resistenza e alla tradizione 
del movimento rivoluzionario — 
non ha potuto molto contribuire 
ad un aspetto che per quegli 
anni, per quel contesto storico di 
conflittualità e antagonismo era 
necessario. 

Cioè la costruzione di un sapere 
proletario capace di attaccare il 
capitale anche su un piano quale 
quello dell’ideologia, della comu- 
nicazione, dell’arte come della 
scienza —campi in cui, in questa 
fase di transizione e di crisi irre- 
cuperabile del comando, sempre 
più forte si esprime la lotta di 
classe. 

Si tratta, per chiudere queste po- 
che riflessioni, di dare un’imma- 
gine del movimento come pluri- 
verso, come ricchezza di com- 
portamenti in cui si sono avute 
molte sperimentazioni culturali e 
politiche, in una fortissima crisi 
del comando e una crescente 
egemonia operaia e proletaria, 
costruita con l’alternativa di cul- 
tura, con la forza e la violenza in- 
terna ai cicli di lotta contro lo sta- 
to. 


SOLUZIONE POLITICA 

«Quando sosteniamo la necessità 
della lotta per l’amnistia la intendia- 
mo come parte di una più generale 
mobilitazione contro l'offensiva 
neo-conservatrice che da anni deva- 
sta la solidarietà di classe del proleta- 
riato. Lotta per l’amnistia come fatto 
politico-sociale, terreno di mobilita- 
zione e conquista di spazi di agibilità 
per l'opposizione sociale, non come 
micropatto corporativo tra prigionie- 
ri e imprigionatori» (Manifesto 
cit.). 

| compagni pongono una doman- 


da: «esiste un legame tra mobilita-, 


zione raggiungimento dell’amnistia e 
superamento delle difficoltà dei mo- 
vimenti e delle classi subalterne?» 

In questo contesto sarà opportu- 
no fare brevemente la cronistoria 
della proposta di amnistia-indul- 
to fatta da un gruppo di compa- 
gni esiliati e Scalzone. Ciò per la 
semplice ragione che essa è l’u- 
nica proposta articolata di amni- 


stia finora fatta. Cioè ha indicato 
precisamente quale deve essere 
il percorso per liberare i compa- 
gni, ha individuato le forze socia- 
li portatrici delle 50.000 firme 
per una legge di iniziativa popo- 
lare, ha interpretato l’amnistia 
stessa all’interno di una revisio- 
ne degli anni ’70 visti attraverso 
lo schematismo vittoria/sconfit- 
ta. 

Sconfitta delle forme organizzati- 
ve che la composizione di classe 
si era data che necessitano di es- 
sere dunque mutate all’origine, 
in modo da impostare agire poli- 
tico e movimenti sociali in forme 
e contenuti del tutto diversi dagli 
immaginari di utopia, di violenza 
proletaria, di autorganizzazione 
di classe. 

Evidentemente i percorsi delli 
soluzione politica possono e de- 
vono essere diversi, da parte di 
quei compagni che vorranno arti- 
colare la proposta entro i movi- 
menti sociali. 

Criticare a fondo la soluzione po- 
litica di Scalzone ha significato, 
nei primi anni ’80, rafforzare il le- 
game tra lotta per la liberazione e 
l’autoidentificazione della sog- 
gettività antagonista. Il movimen- 
to nella sua interezza ha rifiutato 
l’amnistia in quanto evidente- 
mente estraneo agli iter parla- 
mentari delle leggi, che competo- 
no in questo stato al sistema dei 
partiti. Ma anche perchè è impos- 
sibile liberare i compagni senza 


, aver ricostruito un movimento 


forte delle sue ragioni, che crea 
rapporti di forza territoriali a suo 
vantaggio, e che è capace di es- 
sere motore delle lotte metropoli- 
tane. 

Secovdo noi, affermare oggi, in 
una fase di debolezza dei movi- 
menti, l’amnistia significa partire 
da una realtà preminente di rap- 
porto tra istituzioni-stato e com- 
pagni. L’amnistia come parola 
d’ordine del movimento vuole 
dire semplicemente ipotecare e 
pretendere che l’antagonismo 
possa riconquistare la scena del 
sociale partendo da un patteg- 
giamento tra chi cerca di rico- 
struire l’antagonismo nel sociale 
e compagni in carcere e lo Stato, 
senza che minimamente siano 
modificate le condizioni di par- 
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tenzi dei rapporti di forza. 

La questione centrale invece ri- 
mane il lavoro politico per la libe- 
razione dei compagni che ogni 
componente antagonista svilup- 
pa nei territori. Liberare tutti at- 
traverso la costruzione di uno 
scenario sociale ricco di compor- 
tamenti antagonisti, e nello spe- 
cifico attraverso una critica radi- 
cale e una mobilitazione perma- 
nente contro il carcere, denun- 
ciandone il principio costitutivo 
di vendetta e deterrenza, di di- 
struzione scientifica della perso- 
na. La liberazione dei compagni 
si identifica con lo sviluppo dei 
movimenti —con il superamento 
delle condizioni attuali di supe- 
riorità del comando; con la rottu- 
ra dei monopoli statuali della for- 
za e dei saperi. 

In questa dinamica di rafforza- 
mento dei movimenti e delle ra- 
giovi della liberazione, perchè 
non si arrivi ad un «micropatto 
corporativo tra prigionieri e impri- 
gionatori» sono necessarie l’unità 
del movimento (senza che que- 
sto venga di volta in volta identi- 
ficato con questa o quella com- 
ponente), e la negazione di ogni 
forma di patteggiamento tra com- 
pagni da una parte e Stato dall’al- 
tra. 

Per quanto ci riguarda, fonda- 
mentale per il nostro percorso di 
lotta contro il carcere, per la libe- 
razione di tutti i prigionieri comu- 
nisti, contro la dissociazione e la 
differenziazione, è il potenzia- 
mento di quella battaglia di liber- 
tà iniziata con Voghera e lanciata 
con la piattaforma del Coordina- 
mento Nazionale «LIBERARE 
TUTTI» contro la legislazione ec- 
cezionale, l’ergastolo,ecc.. 
Questa è l’unica strada che il mo- 
vimento rivoluzionario può per- 
correre,necessariamente senza 
avere preclusioni per quanti — 
compagni fuori e dentro le carce- 
ri — intendano, nella diversità di 
posizioni, vogliano promuovere 
iniziative di lotta per la liberazio- 
ne di tutti i compagni prigionie- 
ri 
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CHIUDIAMO LE BASI NATO 


Le vicende degli ultimi giorni palesano in tutta la sua 
portata l'esigenza di un forte apparato militare-indu- 
striale con ramificazioni sostenute lungo tutto il qua- 
dro istituzionale. L’accentuazione di questa tendenza 
è tale da imprimere un carattere «militare» a tutto l’in- 
sieme della produzione; capacità, cioè, di sviluppare 
sistemi di ricerca e sperimentazione, dapprima for- 
mulati in ambito militare, e passibili poi di ricadute 
sul piano della produzione civile. 

Una siffatta affermazione appare ancor più veritiera 
laddove si considerino i tentativi vari messi in atto 
dai media in questi giorni al fine di costruire un imma- 
ginario dove largo spazio venga offerto al sistema 
d’armamento, rivisitato in chioave tecnologica e mo- 
dernista. L'invio delle navi italiane nel Golfo non rap- 
presenta un episodio isolato e occasionale ma uan 
condizione di fatto realmente svolta dal nostro paese, 
già provato nella spedizione del mar Rosso, nel Sinai, 
e la «missione di pace» in Libano. 

La tendenza è di esercitare un ruolo chiave nell’area 
del Mediterraneo, candidandosi, l’Italia, ad un ruolo 
di normalizzatore e contenitore dei conflitti nell’area 
mediorientale, 

E’ proprio su quest’ultimo punto che vorremmo svi- 
luppare alcuni elementi di analisi:la presenza NATO 
in Italia e le basi americane nel territorio italiano of- 
frono la logistica necessaria per svolgere questo 
compito di controllore del nostro paese, coordinando 
tutte le attività militari in direzione del Mediterraneo e 
fornendo la base tecnologica di supporto al sistema 
bellico italiano.Scendendo ancor più in particolare la 
presenza in E.Romagna della base NATO di Rimini 
Miramare, dotata di testate nucleari, e di San Damia- 
no famosa per i celebri «Tornado», rappresentano il 
dorsale strategico della presenza NATO nell'Italia 
centrale. Inoltre la loro presenza in una base produt- 
tiva quale quella emiliano-romagnola, ne valorizza 
ancor più l’importanza e la potenzialità offensiva. 

la politica territoriale dell’E.Romagna è protesa tutta 
a fare di questa regione un fertile laboratorio di spe- 
rimentazione e ricerca, disponendo meccanismi di 
immediata trasposizione dei fattori tecnologici in una 
base produttiva completamente ristrutturata. L’E.Ro- 
magna è la regione più inquinata d'Europa e l’unica in 
Italia ad ospitare ben due siti nucleari:Caorso e il PEC 
del Brasimone. 

L’intervento politico in questa regione si scontra con 
un apparato istituzionale rigidamente compatto, ca- 
pace d’offrire una forte resistenza ad ogni antagoni- 
smo che ne metta in discussione equilibri e direzioni. 
L’insieme di questi fattiri ha rappresentato un ele- 
mento di forte inibizione nei confronti di movimenti di 
massa antinucleari, antimperialisti. 

L'iniziativa di sabato 31 ottobre davanti alla base 
NATO di Rimini Miramare, indetta congiuntamente 
dal Coordinamento Antinucleare-Antimperialista 
E.Romagna e dal Coordinamento Antagonista Mar- 


chigiano, ha rappresentato un primo momento di in- 
tervento politico sul territorio, investendo l’intera di- 
namica dei rapporti produttivi regionali e collocando- 
si dentro un’articolazione più vasta di lavoro politico. 
Sin dal primo pomeriggio circa 200 compagni presen- 
ti all'iniziativa hanno dato vita ad un’azione di prote- 
sta davanti ai cancelli della base NATO di Rimini Mi- 
ramare e, successivamente, trasferitisi al centro della 
città, ad un corteo capace di raccogliere numerose 
adesioni durante tutto il percorso. 

L’iniziativa, preparata precedentemente in ogni situa- 
zione, è stata utile dal punto di vista della stabilità 
che si intende dare a questo genere di lavoro. L’anti- 
militarismo, e in particolar modo la presenza delle 
basi NATO, costituisce uno dei momenti essenziali 
per la ricomposizione di un progetto politico real- 
mente antinucleare-antimperialista. L’iniziativa di Ri- 
mini non è solo un episodio ma va collocato dentro 
un’articolazione più vasta, dalla chiusura delle cen- 
trali nucleari, all’antimilitarismo, all’antimperialismo, 
al ritiro della flotta italiana dal Golfo. 
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GOLFO IN FIAMME 


LA «DOTTRINA» REAGAN 

L’elemento più rilevante della cosiddetta «dottina» 
Reagan è la «reversibilità» nelle diverse situazioni in- 
ternazionali. La politica estera USA, in questi anni, ha 
operato per ridare dei punti consistenti di appoggio 
al suo imperialismo — la ricostruzione di condizioni di 
egemonia economico-militare che in parte erano sta- 
te erose nel ventennio precedente, al fine di riaffron- 
tare con ottica affatto diversa le zone di influenza tra 
est e ovest, ma anche tra nord e sud. In altre parole, 
la «dottrina» Reagan considera suscettibile di modifi- 
cazione la realtà politica stabilizzatasi in alcuni regio- 
ni, in particolare in alcuni Paesi, a partire dalla fine 
degli anni 70. 

Emblematico è il caso del Nicaragua sottoposto ad 
un pesante embargo economico e ancor più ad una 
pressante minaccia di invasione militare da parte sta- 
tunitense. Il fine è evidentemente quello di arrestare 
la Rivoluzione sandinista e favorire la coalizione di 
forze politico—istituzionali capace di ripristinare il si- 
stema capitalistico. 

Operativa è stata la reazione del Pentagono nei con- 
fronti di Grenada, la quale, quando alcuni sviluppi po- 
litici erano dati di fatto, è stata «riconquistata» agli in- 
teressi dell'Occidente, dai marines — che pure hanno 
trovato una forte resistenza sull’isola. 

Il bombardamento contro Tripoli e Bengasi risponde- 
va alla volontà imperialista usa di intervenire diretta- 
mente contro un Paese sovrano al fine di rovesciarne 
il regime, di mutarne la sua collocazione internazio- 
nale, di negare il ruolo che esso intende avere nella 
regione africana. Questa azione di guerra — tendente 
a far superare nell'opinione pubblica americana la 
«sindrome» del Vietnam — aveva come scopo la mor- 
te di Gheddafi e la sua sostituzione con quelle sfere 
moderate militari sensibili ai richiami occidentali di 
un diverso allineamento internazionale. 

Questa strategia del Pentagono, coadiuvata dagli ap- 
porti logistici degli stati europei, non è delimitabile ai 
‘casi citati.La dottrina Reagan consta di due elementi. 
Una premessa, costituita dall’invincibilità dell’Ameri- 
ca: ideologia costruita attraverso i nuvi piani di riar- 
mo (v. lo scudo stellare), e per mezzo dei media, spe- 
cialmente dal filone cinematografico americano di 
questi anni (v. Alba Rossa,Notti Bianche, Rocky IV, 
Rambo II, Invasion Usa ).E un corollario che consiste 
nella tesi secondo cui, secondo le parole del direttore 
del Dipartimento Comunicazioni della Casa Bianca, 
Patrick Buchanan: «...non possiamo rassegnarci al fatto 
che un paese, una volta entrato nel campo socialista 0 co- 
munista, vi debba rimanere per sempre. Laddove genuini 
movimenti di liberazione nazionale cercano di sottrarre il 
proprio paese alla tirannia comunista imposta dall’esterno, 
l’America si riserva il diritto, e forse ne ha anche il dovere, 
di dare il suo appoggio a questi movimenti». 

«Una guerra a bassa intensità», dunque, (secondo la 
definizione del segretario di stato Shultz) che ripren- 


de le tesi già elaborate a suo tempo da Nixon e Kis- 
singer sulle «guerre limitate». Una visione dell’inter- 
vento Usa nei vari scacchieri che ha una certa flessi- 
bilità: da una parte la formazione di mercenari in pae- 
si come il Nicaragua, l’ Afghanistan, l’Angola, dall’al- 
tra l'intervento militare diretto — Grenada, Libia e ora 
Piran. 

Anche la guerra israeliana contro le forze palestinesi 
in Libano (la cosiddetta «Pace in Galilea» del 1982), 
opportunamente supportata con aiuti militari e ap- 
poggi politici dal Pentagono, risponde a questa filo- 
sofia reaganiana di «reversibilità» dei rapporti di for- 
za, di rovesciamento dello status quo. 

Ma in generale l’unico risultato ottenuto è stato quel- 
lo di alzare la tensione internazionale, di favorire i 
processi di militarizzazione e di riarmo. Questa stra- 
tegia di Reagan ora trova un ulteriore campo di appli- 
cazione nel Golfo Persico contro l’Iran. L'Iran che 
fino al 1979 è stato un sicuro bastione dell’occidente, 
l’alleato più fedele agli Usa, insieme ad Israele nella 
regione mediorientale, in cui era considerato anello 
insostituibile per controllare le rotte del petrolio e ar- 
ginare le mire espansionistiche sovietiche. 


LA GUERRA DEI SETTE ANNI. LE ORIGINI 

Nella notte tra il 21 e il 22 settembre del 1980 il regime 
ba’thista iracheno scatenava la gueera contro l’Iran, 
che dopo la sconfitta dello scià, si era inoltrato nel 
buco nero dell’avventura khomeinista. Non è questa 
la sede per ricostruire quest’ultimo evento centrale 
per la comprensione delle attuali dinamiche politico— 
integraliste nel Medioriente, il ruolo, per es., che i 
gruppi sciiti svolgono oggi in Libano. Ma anche gli 
sviluppi successivi alla vicenda degli ostaggi nel- 
l'ambasciata americana a Theeran sotto la presiden- 
za Carter: le lotte interne tra le diverse fazioni per il 
potere in vista della successione di Khomeini ultraot- 
tagenario e malato; la crisi economica profonda do- 
vuta alla guerra e alla cristallizzazione di opposizioni 
consistenti nella classe operaia e nelle masse delle 
metropoli; la perdita di consenso e di slancio tra la 
popolazione nei confronti della stessa rivoluzione 
islamica. 

Ai fini della nostra analisi, diciamo che il regime ira- 
niano, situandosi nell’orbita degli interessi della bor- 
ghesia nazionale, è sempre stato molto sensibile agli 
investimenti industriali e ai mercati, al di là della pro- 
paganda contro gli «infedeli»: da una parte gli Usa e 
dall’altra l’Urss. Consistenti fasce della borghesia, 
degli apparati e della burocrazia statuale ritengono 
fondamentali i rapporti diplomatici ed economici in 
specie con gli Usa, come dimostrano chiaramente le 
armi americane vendute all’Iran. Ma ritorniamo alla 
guerra nel Golfo. 

Attaccando l’Iran il regime di Baghdad aveva un 
obiettivo ambizioso che andava ben al di là delle po- 
che rettifiche di frontiera rivendicate dalla propagan- 
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da irachena al momento dell’aggressione. Lo scopo 
reale della guerra era invece la volontà di dispiegare 
un sistema di egemonia irachena sul Golfo e sull’inte- 
ro contesto inter-arabo. la vittoria avrebbe fatto di 
Baghdad il perno centrale di un nuovo blocco pan- 
arabo non contrapposto all’occidente e non irriduci- 
bile nei confronti di Israele. 

Il piano di Saddam Hussein era in linea con le esigen- 
ze e le aspirazioni del capitalismo di stato iracheno 
interessato ad un allargamento dei propri sbocchi in 
funzione della spinta espansiva proveniente dalla 
borghesia e da un apparato produttivo che non inten- 
deva rimanere confinato entro i ristretti limiti del mer- 
cato nazionale. Sconfiggendo militarmente la rivolu- 
zione iraniana e bloccandone l’espansione nel mon- 
do arabo, l’Iraq si poneva a difesa degli interessi de- 
gli stati del golfo, e come interlocutore privilegiato 
degli Usa.Mente l’Iraq pensava di poter trasformare 
l’intero oriente arabo in un blocco economico-com- 
merciale dominato dal suo capitalismo di stato — nel 
contempo credeva di poter sfruttare, nel più vasto 
piano dell'economia mondiale, tutti i vantaggi deri- 
vanti da un completo controllo del flusso petrolifero 
uscente dallo stretto di Hormuz. 

Questa strategia dell’Iraq veniva «accettata» dall’oc- 
cidente e dagli Usa, che prima e dopo lo scoppio del- 
la guerra hanno garantito assistenza economico-mi- 
litare. Dall'altra parte pronti a collaborare furono i 
Paesi del Golfo. 

Ma l’inpresa doveva fallire, anche se era stata accura- 
tamente preparata sul piano delle alleanze e con la 
progressiva sostituzione dei legami esistenti tra Iraq 
e Urss (assistenza tecnica e cooperazione economi- 
co-commerciale) con tutta una serie di intese privile- 
giate con i cinque più importanti acquirenti occiden- 
tali di petrolio iracheno: Francia, Giappone, Gran Bre- 
tagna, Italia e Spagna. 

La gueera nel giro di poche settimane si trasformava 
in una logorante guerra di posizione. Il 24 maggio 
1982 le forze iraniane con la riconquista di Khorram- 
shahr, centravano un importantissimo obiettivo stra- 
tegico: il completo recupero del Khuzistan (Arbistan), 
la ricca regione petrolifera iraniana che, essendo in 
prevalenza abitata da popolazioni arabofone, era sta- 
ta essa stessa oggetto di numerose rivendicazioni 
territoriali irachene e primo teatro vincente dell’attac- 
co. Da allora l’iniziativa militare è stata più spesso in 
mano iraniana. Più volte le truppe diKhomeini si sono 
attestate oltre i confini iracheni e hanno preparato 
l'offensiva finale. Il conflitto attualmente è entrato 
nella sua fase di «internazionalizzazione»: la «guerra 
dimenticata» è ora diventata una pericolosissima 
miccia in una regione in costante progressione di mi- 
litarizzazione, di acutizzazione di contraddizioni anta- 
goniste. Viene continuamente alimentata la guerra 
delle petroliere, la guerra delle città e dei campi petro- 
liferi, in una escalation che preannuncia il diretto in- 
tervento americano contro l’iran al fine di ristabilire 
un equilibrio delle forze che sblocchi la variabile scii- 
ta nello scacchiere. Il bilancio della guerra è catastro- 


fico per entrambi i paesi belligeranti. Per quanto ri- 
guarda l’Iraq non solo ora è un paese stremato a livel- 
lo economico e militare, ma sono sfumati i sogni ege- 
monici nell’area, costretto com’è a far dipendere la 
sua sopravvivenza dall’intervento americano e dagli 
aiuti interessati dell'Arabia Saudita, entrando in for- 
ma subalterna nel blocco moderato diretto da Rjadh. 
Da parte sua l’Iran ha potuto constatare sul campo 
quanto sia difficile il proselitismo integralista. Sono 
andati nel vuoto i ripetuti appelli iraniani rivolti alle 
masse sciite irachene oppresse dall’interna comunità 
sunnita, di abbattere con una rivoluzione filokhomei- 
nista il regime di SaddamHussein. Dopo sette anni di 
guerra, con una grandissima scia di cadaveri, con 
una economia dissestata e un'opposizione sociale 
montante, l’Iran è praticamente circondata e minac- 
ciata da una coalizione eccezionale: gli Usa e i mag- 
giori Paesi europei, ivi compreso la flotta italiana. Lo 
spettro del bombardamento contro la Libia è sempre 
più presente: per alcuni aspetti vi sono delle similitu- 
dini inquietanti acora di più avvalorate dalle tappe 
che gli Usa si stanno dando in queste settimane per 
trovare casus belli (21 settembre elicotteri americani 
attaccano nava iraniana; 9 ottobre elicotteri usa af- 
fondano tre motovedette iraniane; 19 ottobre bom- 
bardamento americano contro i terminali petroliferi 
iraniani di Rostan). 


Il medioriente, il Golfo persico e l’Africa del nord 
sono regioni strategiche a causa del Mediterraneo, 
che è considerato arteria vitale di traffico; ma anche 
perchè costituiscono momento essenziale da un 
punto di vista militare, non solo per il confronto est/ 
ovest, ma anche per i rapporti nord/sud esud/sud. 
Questi tre piani sovrapposti sono molto importanti. 
NORD/SUD:i processi di integrazione economico-so- 
ciale tra i due blocchi e tra le due super potenze ten- 
dono sempre più a considerare i paesi del sud, e dun- 
que le regioni citate, in forma subalterna e disciplina- 
ta per controllarne le materie prime, gli indirizzi eco- 
nomici, il ruolo e la collocazione di ognuno nel pro- 
prio scacchiere, al fine di non alterare nè il sistema di 
divisione del lavoro e della produzione imposto da 
ogni super potenza all’interno del suo blocco; nè la 
pax armata tra i due contendenti che rimangono anta- 
gonisti. 

SUD/SUD: esistono importanti fattori regionali in Me- 
dioriente (conflittualità endemica tra gli stati, la pre- 
senza di Israele, la questione palestinese, ecc.) che 
trovano la loro risultante nei periodici tentativi dei 
paesi più grandi di formare un blocco regionale per 
espandere la propria potenza economico-commer- 
ciale e per sviluppare un ruolo militare diverso, che 
non sia quello di mero supporto nei confronti di Usa 
o Urss. 

EST/OVEST: questo rapporto regola gli altri due, non 
in modo meccanico, ma certamente con tutta la forza 
e la determinazione posseduta da paesi che detengo- 


no sistemi nucleari, le maggiori risorse del pianeta. 
Specificamente nelle aree in questione l'imperialismo 
Usa ha sempre avuto un insieme di obiettivi:1) garan- 
tire la sopravvivenza di Israele; 2) mantenere la coe- 
sione del fianco sud della Nato (Italia, Grecia, Tur- 
chia); 3) controllare il flusso del petrolio e le comuni- 
cazioni nel Mediterraneo. 

La guerra Iran-Iraq, accanto all’intervento sovietico 
in Afghanistan e alla rivoluzione islamica iraniana, ha 
modificato i fragili equilibri in continua mutazione dei 
tre piani sovrapposti di cui si è detto. Negli anni ’80 il 
fattore petrolio è uscito dall’equazione «sicurezza» 
dell’occidente. Con l'integrazione economico—cultu- 
rale tra est e ovest, la Nato ha progressivamente spo- 
stato il suo raggio strategico d'azione. Da una visione 
concepita principalmente in funzione anti-Urss, ha 
potenziato la sua politica imperialista e il suo inter- 
vento militare contro i paesi del sud del Mediterra- 
neo. In questa diversa dimensione politico—militare il 
Mediterraneo è divenuto «retrovia» della regione del 
Golfo e le basi aeree e navali dei paesi mediterranei, 
ivi compreso l’Italia, momento centrale da utilizzare 
nell’area secondo le esigenze della potenza imperiale 
statunitense. In questo contesto il «fianco» sud della 
Nato è diventato un «fronte» che è stato in questi ul- 
timi anni enormemente potenziato (v. il riarmo della 
Turchia), insieme alle basi Usa lungo la stessa diret- 
trice. Ora una volta fallita la carta di contenimento of- 
ferta dalle ambizioni regionali dell’Iraq, diventa impel- 
lente per l'occidente impedire che l’Iran possa risul- 
tare il vincitore della guerra. Poichè da una parte ver- 
rebbero minacciati i paesi della regione attraverso il 
dilagare dell’integralismo sciita. Dall'altra parte, la 
strategia dell’Urss potrebbe essere quella di creare le 
condizioni per un ulteriore scardinamento del fianco 
sud della Nato e in generale per aumentare la sua in- 
fluenza nell’intera area mediterranea. 

Ma in questo contesto di destabilizzazione sarebbero 
presenti anche rivolgimenti guidati dal proletariato 
delle metropoli arabe per un nuovo assetto sociale ai 
fini di una diversa distribuzione delle risorse e delle 
ricchezze - un processo rivoluzionario tanto più reale 
se si pensa alle estreme condizioni di miseria e di 
sfruttamento delle masse arabe, e alla sostanziale 
fragilità degli apparati statuali dei vari paesi.Ben si 
comprendono allora gli sforzi di tutti i paesi di far ri- 
tornare i due contendenti — l’Iran e l’Iraq- alle condi- 
zioni di partenza, o meglio nella situazione che con- 
temporaneamente registri la perdita delle risorse dei 
due paesi belligeranti e il mantenimento dello status 
quo. Che la guerra continui pure, ma nei suoi limiti 
strettamente regionali (tanto per alimentare il merca- 
to delle armi) e con la militarizzazione permanente del 
Golfo. 


L’INTERVENTO AMERICANO ED ITALIANO 

A livello di tecnica dei media la manovra è sempre la 
stessa: focalizzare l’attenzione dell’opinione pubbli- 
ca sull’«irriducibilità» del regime iraniano, denun- 
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ciandone il terrorismo di Stato, il suo «antagonismo» 
nei confronti dell'occidente. Elementi questi che ap- 
partengono al piano della simulazione. La verità è 
che il regime di Khomeini non ha mai interrotto il rap- 
porto economico con l’occidente, anche se la sua 
borghesia in passato, in alcune sue componenti, 
quelle più legate ai pasdaran, è entrata in rotta di col- 
lisione con gli interessi occidentali e con quelli dei 
potenti paesi del Golfo. Ma ciò è acqua passata. La 
grande borghesia industriale e commercisle iraniana 
protende verso lo sviluppo economico e dunque ad 
accordi con i paesi europei e con gli Usa. 

Un altro falso elemento agitato da Reagan e lanciato 
dai media in modo quasi ossessivo è l’argomento 
che suona più o meno in questo modo: l’intervento 
Usa ed europeo nel Golfo, la militarizzazione dell’a- 
rea, servirebbero a liberare le rotte del petrolio dalla 
pesante ipoteca del terrorismo iraniano che non esita 
ad attaccare le navi petroliere. In realtà è stato l’Iraq a 
cominciare la guerra delle petroliere, a rompere la tre- 
gua raggiunta su questo punto, a ricreare la forte ten- 
sione che oggi potrebbe, con una accorta regia, coin- 
volgere la flotta Usa ed europea nella guerra. Del re- 
sto, la penisola arabica non è più da anni il grande 
serbatoio petrolifero che si vorrebbe far credere. Su 
un consumo globale di due miliardi e 878 milioni di 
tonnellate di petrolio l’anno (esclusi Cina e paesi del- 
l’Est) il Golfo ne fornisce solo 380 milioni, cioè sette 
milioni e mezzo di barili al giorno che passano so- 
prattutto attraverso una collaudata rete di oleodotti. 
La garanzia del passaggio del petrolio in ogni caso 
per via di terra, spiega perchè nonostante la guerra 
Iran-Iraq duri ormai da sette anni, non vi siano state 
crisi petrolifere, ma che addirittura in questi anni (a 
parte il recente crollo della borsa) vi siano stati ab- 
bassamenti del prezzo del petrolio e che la produzio- 
ne di quest’ultimo sia causa di un'offerta superiore 
alla domanda. 


In questo contesto bisogna inserire l'intervento della 
flotta da guerra italiana nel Golfo. E’ ridicolo credere 
che una flotta da guerra venga mobilitata per scortare 
qualche nave mercantile, nè sono credibili le conti- 
nue affermazioni del governo Craxi-Goria che si trat- 
terrebbe di una operazione di «pace». E’ vero il con- 
trario. L’Italia è diventata da anni l’anello più impor- 
tante del fianco sud della Nato; come tale ha dovuto 
ristrutturare le sue forze armate e dare ulteriore im- 
pulso al suo apparato militare industriale, con parti- 
colare attenzione al ciclo dell'atomo «civile» e milita- 
re, di «fissione» e di «fusione». 

Per questo ruolo che l’Italia ha assunto di gendarme 
del mediterraneo, in una realtà costellata di basi Usa 
e Nato sul territorio nazionale, la flotta da guerra ita- 
liana non potrà non dare il suo apporto logistico, 
compresa la partecipazione diretta in manovre di 
guerra, quando il Pentagono deciderà di svolgere di- 
spiegatamente un attacco—invasione contro l’Iran. 
Cosicchè accanto alle gravissime responsabilità poli- 
tiche del governo italiano nella continuazione della 
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guerra Iran-Iraq, essendo la Fiat, la Selenia, l’Oto Me- 
lara, ecc., le maggiori fornitrici delle armi, si aggiun- 
geranno anche le complicità militari della flotta italia- 
na — cosa che equivale a una dichiarazione di guerra 
contro l’Iran. 

Quando una situazione del genere diventerà realtà — 
tra un mese come tra un anno — a niente serviranno le 
«proteste» e le «catene» umane che PCI e cattolici e 


DP vanno organizzando per dimostrare in qualche 
modo che esiste ancora una «opposizione» a questo 
governo. Del resto la posizione del PCI sulla spedi- 
zione delle navi italiane nel Golfo è l'ennesimo capo- 
lavoro di ambiguità: che la flotta non venga richiama- 
ta, che essa si nasconda... in qualche insenatura... 
lontana dal teatro delle operazioni di guerra... che 
«dia sicurezza» unicamente alle nostre navi mercan- 
tili e via dicendo. 

Ma c’è anche un altro motivo di politica interna che 
accompagna la flotta italiana nel Golfo. 

Abbiamo già detto che una delle falsità propagandate 
dai media di regime è quella di un pericolo di embar- 
go del petrolio. A questo punto, embargo del petrolio 
richiama la «necessità» di una ristrutturazione del 
P.E.N. al fine di costruire un consistente numero di 
centrali nucleari e a carbone. In altri termini, nono- 
Stante tutti i partiti abbiano dato «indicazioni» per vo- 
tare si ai referendum antinucleari, e nonostante una 
vittoria schiaccianti di questi «si», il governo Craxi- 
Goria si verrebbe a trovare nella «necessità» —com- 
presa dall’opposizione PCI, di terminare le centrali 
nucleari di Trino, Montalto, Pec... di progettare il rad- 
doppio di Caorso, di dare il via alle centrali a carbone 
(Gioia Tauro, ecc.), di dare disco verde alla lobbj della 
«fusione». 


Non é allora la libera navigazione nel Golfo, per man- 
tenere aperte le vie di comunicazione e di traffico del- 
le petroliere che si è mobilitato, tra gli Usa e i paesi 
europei, una flotta da guerra mai dispiegata dopo il 
*45, nemmeno ai tempi del Vietnam. In questo conte- 
sto generale, l'elemento su cui sembra ruoti tutta la 
complessa partita del Golfo tra occidente e Iran, è co- 
stituito da quelle che sono le «condizioni» che il regi- 


me Khomeinista intende dettare per il proseguimento 
e il potenziamento dei rapporti economici, politici, 
commerciali con l’occidente. In altri termini, rinego- 
ziare la propria permanenza nel mercato comandato 
dalle multinazionali in un modo diverso rispetto al pe- 
riodo dello scià. Internamente a questa dinamica la 
diplomazia dell’Onu, le diplomazie europee, compre- 
sa l’Italia, e gli emissari americani hanno da tempo in- 
trecciato una fitta rete di comunicazione, di inter- 
scambio, di ricatti reciproci, di minacce di guerra e di 
invasione, ecc., con gli ayatollah.In tutto ciò potendo 
usufruire delle lotte intestine nel regime integralista 
iraniano saturo di ricatti di imperi personali, di gruppi 
sociali economici e politici in aspra conflittualità . Ma 
l’altro obiettivo fondamentale, accanto a questa inte- 
grazione politico-economica che si sta tuttora pat- 
teggiando è dato dalla prospettiva strategica militare 
nell’area, che gli Usa, non intendono minimamente 
relegare in una prospettiva di compromesso. E’ in 
questa direzione di incompatibilità strategiche milita- 
ri ed economiche, in questa velleità del regime di Te- 
heran di voler diventare in qualche modo una poten- 
za egemonica nell’area, nella minaccia sempre conti- 
nua dell’Urss nello scacchiere di allargare la sua pre- 
senza ed influenza —e non ultimo— la necessità di so- 
stenere l’Iraq nella guerra per non farlo uscire scon- 


fitto, che gli Usa stanno affrontando con le complicità 
europee e dei paesi, del Golfo, i processi indispensa- 
bili per un attacco militare dispiegato contro l’Iran. 
Inoltre a queste operazioni fa seguito la militarizza- 
zione del Golfo che sta assumendo tutti i caratteri 
della permanenza e della continuità. Il Kuwait e l’Ara- 
bia Saudita hanno dato basi militari sul proprio terri- 
torio agli Usa, oltre ad avere progetti di ammoderna- 
mento delle forze armate grazie alle forniture del Pen- 
tagono. 

Di fronte a questa situazione il regime iraniano po- 
trebbe imboccare la strada di un rinnovato e più di- 
sperato antagonismo contro i paesi confinanti e l’oc- 
cidente. In altri termini potrebbe verificarsi un ulterire 
slancio integralista delle masse iraniane opportuna- 
mente sfruttate dal regime. Sotto questo aspetto l’in- 
tegralismo sciita non è fenomeno da sottovalutare. 
Certo esso non è da considerarsi semplice epifeno- 
meno del comando statale iraniano, in quanto contie- 
ne in sè momenti autonomi di immaginario collettivo 
di massa, in cui vengono a coagularsi una serie di 
motivi storici per i persiani quanto per gli arabi: l’an- 
tioccidentalismo, la valorizzazione di una certa visio- 
ne particolare della cultura nazionale e araba; il biso- 
gno di una riscossa popolare contro la miseria, lo 
sfruttamento e l’odiata Israele, ecc.. 

Ma l’integralismo sciita bisogna ricondurlo agli usi 
che ne fa il comando, cioè schermo della divisione in 
classi della società iraniana; inedito modello di sfrut- 
tamento della forza-lavoro; carta da giocare sul pia- 
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no di una egemonia regionale. Ma un’altra soluzione 
sarebbe ancora più grave per l'imperialismo Usa. Le 
forti contraddizioni economiche e sociali enorme- 
mente potenziate dalla guerra in Iran, lo scenario di 
accentuato sfruttamento della forza-lavoro sociale 
nelle fabbriche come nella metropoli; la comprensio- 
ne da parte della popolazione dell’uso di parte che lo 
stato e la borghesia fanno del fenomeno religioso; la 
stessa accelerazione delle operazioni di guerra e l’au- 
mento delle vittime; lo sperpero delle risorse e delle 
ricchezze del paese e la loro ineguale distribuzione; 
la grande repressione interna che ha raggiunto livelli 
altissimi e disumani ormai non solo più nei riguardi 
delle opposizioni, ma nei confronti della popolazione; 
il lento ma costante organizzarsi dell'opposizione di 
classe operaia e metropolitana: tutto ciò potrebbe 
trasformare la guerra inutile e sanguinosa contro l’l- 
raq in una guerra di liberazione in cui gli obiettivi sa- 
rebbero la sconfitta della borghesia e l'instaurazione 
di un governo popolare -nuovo orientamento per le 
masse arabe sfruttate nella regione. 

In tale caso, come per gli altri, la presenza armata sta- 
tunitense e europea nel Golfo sta a garantire l’esten- 
sione del focolaio attuale in una guerra regionale di- 
spiegata, i cui esiti se non sono tuttora prevedibili, 
sono da inserire da una parte entro le contraddizioni 
sociali che nascerebbero in occidente e specie in Usa 
in una situazione in cui si verrebbe a ricreare un nuo- 
vo Vietnam (con tutte le profonde differenze), dall’al- 
tra entro la forte compattezza e determinazione che le 
masse iraniane dimostrerebbero contro l’invasore 
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Perchè parliamo di stragi di stato 

E’ attualmente in corso a Bologna il processo per la 
strage alla stazione del 2 agosto 1980. Tale processo 
è molto lontano dalla conclusione, ma al di là degli 
esiti giudiziari finali, la soria insegna che nell’aula di 
tribunale non si coglie la reale portata e il reale signi- 
ficato del fenomeno stragista. E’ innegabile che dai 
primi processi sulla strage di piazza Fontana (1969), 
piazza dellaLoggia (1974), treno Italicus (1974), che si 
sono conclusi con assoluzioni generali, impedendo 
l'individuazione degli esecutori materiali e dei man- 
danti, molte cose sono cambiate. Già nella sentenza 
di rinvio a giudizio degli imputati per la strage del 2 
agosto 1980 il quadro offerto dalla magistratura va 
bene al di là dell’eversione nera, mettendo in luce le 
connessioni con gangli istituzionali e con forze di po- 
tere. Ma il corpo giudiziario è pur sempre un apparato 
statuale. | giudici, quindi, per quanto onesti, garanti- 
sti, sinceramente disposti ad andare fino in fondo alle 
«nefandezze» dei poteri occulti, non fanno che creare 
capri espiatori. Gelli, Sindona, Pazienza, P2, servizi 
segreti deviati non sono che i mostri «stranamente» 
partoriti dallo stato democratico, utili per esercizzare 
le «mostruosità» strutturali del potere borghese. La 
realtà che noi intendiamo mettere in luce è di altra na- 
tura. Non intendiamo del resto soffermarci semplice- 
mente sullo slogan «strage di stato», che ormai è ve- 
rità storicamente consolidata. Vogliamo piuttosto 
dare una lettura più complessa delle tendenze stragi- 
ste dello stato italiano, inserite in un più vasto piano 
di attacco che il capitale nazionale e multinazionale si 
è dato come strumento di lotta di classe. Comprende- 
re, dal punto di vista dell’antagonismo di classe, il 
perchè di undici stragi e sei tentativi di colpi di stato 
che hanno colpito l’Italia, è possibile solo calando 
questi avvenimenti eclatanti all’interno dell’evoluzio- 
ne dello stato e degli apparati di potere economico- 
politico-militari. Questo non in una dimen sione uni- 
camente nazionale. Lo sbarco americano avvenuto 
nel ’43 non si è esaurito. La militarizzazione Nato in 
Italia, la presenza pressante della CIA, i rapporti di di- 
pendenza rispetto alle linee di Washington dei gover- 
ni italiani succedutisi dal dopoguerra ad oggi hanno 
determinato meccanismi di vassallaggio e di recipro- 
ca collaborazione tra il capitale nostrano e quello 
americano. Un intreccio indissolubile lega dal dopo- 
guerra ad oggi CIA, servizi segreti italiani, fascisti, 
P2, mafia, camorra, forze politiche ed economiche. 
In questo contesto devono essere spiegate le stragi. 
Esse sono strumenti necessarie per il consolidamen- 
to del potere borghese in Italia, paese occidentale in 
cui la lotta di classe ha avuto momenti molto alti, che 
hanno fortemente destabilizzato lo status quo. In 
questo senso il fascismo e il suo armamentario ideo- 
logico hanno svolto la classica funzione che storica- 
mente hanno assolto in tutto il mondo: l’«extrema ra- 
tio» con cui il potere borghese ristabilisce il proprio 


ordine, ammonisce per il futuro, contrattacca i suoi 
antagonisti. Naturalmente questo anche all’interno di 
manovre istituzionali. negli anni ’50 la stabilità centri- 
sta dei governi democristiani permette la diretta e 
dura repressione delle rivendicazioni operaie e con- 
tadine. Negli anni ’60 il centro sinistra e il riformismo 
costituiscono «forme morbide» di annientamento del 
dissenso che sta organizzandosi in forme più decise 
che in passato. Negli anni ’70 l'emergenza segna l’in- 
voluzione autoritaria dello stato, che, negli anni ’80, 
si permetterà di progettare ed attuare la «seconda re- 
pubblica» attraverso governi forti, anche se costituiti 
da maggioranze artificiose, continua esautorazione 
del parlamento, tramite il proliferare di Decreti Legge, 
ecc. 

Prima di passare ad un esame storico più approfondi- 
to delle singole stragi, in cui torneremo più analitica- 
mente su questi temi, affrontiamo ancora un nodo ge- 
nerale. Tre stragi hanno avuto come obiettivo la re- 
gione territoriale emiliano-toscana:ltalicus, (1974), 
stazione di Bologna (1980), treno 904(1984). Non 
solo, il 6 agosto 1974 materiale esplosivo viene ritro- 
vato in una galleria nei pressi di Bologna; nel dicem- 
bre del 1975 una bomba fa saltare 40 cm di binario a 
Incisa Valdarno, tra Firenze e Bologna poco prima del 
passaggio della «freccia del sud»; nel settembre 
1978scopia una bomba nel tratto ferroviario Vaiano— 
Vernio; nel gennaio 1981 è rinvenuta alla stazione di 
Bologna una valigia piena di esplosivo, il 9 settembre 
1983 un’esplosione investe il treno «Milano—Paler- 
mo» tra Vernio e Vaiano. Anche questi attentati pote- 
vano tramutarsi in orribili stragi. 

Indubbiamente l’appennino tosco-emiliano, col suo 
lungo iterarsi di gallerie, si presta logisticamente ad 
attentati ai treni. Inoltre in caso di colpo di stato, bloc- 
care questa linea significherebbe bloccare un nodo 
ferroviario centrale. 

Ma ciò non basta per spiegare questa volontà perse- 
cutoria. C’è dell’atro. La zona emiliano-toscana co- 
stituisce storicamente un centro importantissimo per 
le organizzazioni comuniste, è il simbolo del nemico 
da sconfiggere, ma anche un terreno da saggiare per 
avviare processi golpistici. 

AI momento dell’instaurarsi della dittatura fascista 
l’Emilia era l’obiettivo di urto per gli squadristi; nel- 
l'immediato dopoguerra i servizi segreti americani si 
occuparono particolarmente di queste zone. Negli 
anni ’50, quando divente impellente lo scopo di elimi- 
nare i comunisti, la repressione colpisce duramente 
tutte le città emiliane con uccisioni e arresti. Poi si 
continua con le stragi, in momenti in cui, accanto alle 
tradizionali organizzazioni operaie, che hanno ormai 
esaurito il loro contenuto rivoluzionario nel processo 
di istituzionalizzazione, emergono coacervi di anta- 
gonismo reale, che danno vita a lotte di grande riso- 
nanza. Ma di questo parleremo in seguito. 
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L’IMMEDIATO DOPOGUERRA 

La prima strage dell’Italia post-fascista è del 
1947:Portella Della Ginestra,in Sicilia. Qui la mafia ha 
favorito e preparato lo sbarco americano, in cambio 
del potere locale. In seguito le forze economiche do- 
minanti dell’isola saldano sempre più strettamente i 
loro rapporti con gli USA e si assicurano interventi 
anche di tipo militare, qualora le sinistre cerchino di 
prendere il sopravvento. 

Il primo maggio del 1947 Salvatore Giuliano spara su 
una manifestazione contadina:11 morti e 27 feriti. 
Giuliano non opera certo isolatamente; egli è al servi- 
zio della classe latifondista siciliana e della mafia ita- 
lo-americana. L'obiettivo di questa strage è chiara- 
mente determinato: colpire a morte la gente che par- 
tecipa alla manifestazione per la festa de lavoro, si- 
gnifica colpire le lotte contadine per la riappropiazio- 
ne delle terre. Questo in un momento in cui il governo 
De Gasperi, in accordo con Vaticano e USA, predispo- 
ne la liquidazione definitiva delle sinistre dal gioco 
politico italiano. 

Salvatore Giuliano è stato ucciso nel 1950 da Gaspa- 
re Pisciotta,dietro compenso e promessa di impunità 
da parte dei Servizi Segreti, mpedendogli così di pre- 
senziare ai processi a suo carico. 

La matrice di questa strage si rivela quindi identica a 
quelle successive, e sorprendentemente identico è, 
come abbiamo appena visto, il comportamento delle 
forze di potere. 

| Servizi Segreti che impediscono di individuare i reali 
retroscena della strage di Portella Della Ginestra 
sono quelli italiani; il SIFAR (servizio segreto forze 
armate) è nato infatti nel 1949.Precedentemente, l’or- 
ganizzazione massonica «Grande Oriente di Ita- 
lia»,(madre della P2),ottiene il riconoscimento della 
massoneria americana. 


GLI ANNI ’60 E LA STRATEGIA DELLA TENSIONE 
«Pensiamo che la prima parte della nostra azione politica 
deve essere quella di favorire la creazione del caos in tutte 
le strutture del regime. Deve perciò essere pronto un orga- 
nismo efficiente, capace di ricondurre a sè tutti i malconten- 
ti di tutte le classi sociali, al fine di riunire questa vasta mas- 
sa umana per fare la nostra rivoluzione...Noi dovremo 
rientrare in azione nel quadro dell'esercito, della magistra- 
tura, della chiesa...nello stesso tempo dobbiamo presentarci 
come i difensori dei cittadini contro il disfacimento provo- 
cato dalla sovversione e dal terrorismo... L'introduzione di 
forze provocatrici in questi ambienti rivoluzionari della si- 
nistra...riflette la nostra intenzione di spingere al massimo 
la situazione di instabilità e di creare un clima di caos...». 
Stralcio di un documento inviato da un corrisponden- 
te italiano all'agenzia di stampa Aginter-Press di Li- 
sbona nel 1968,(da Maquis, giugno 1985). 

Tale agenzia è in realtà un centro di spionaggio inter- 
nazionale.Vi collaborano CIA,KJP dei Colonnelli Gre- 
ci,SIFAR italiano.Svolge altresì reclutamento di mer- 
cenari per opere di destabilizzazione politica in Euro- 
pa, Africa e America Latina. Iscritti all’Aginter-Press 
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risulteranno una trentina di italiani, tra cui Stefano 
Delle Chiaie, Pino Rauti, altri giornalisti del «Tempo» 
e del «Secolo d’Italia» e Guido Giannettini. In questo 
documento sono enucleati i fondamentali passaggi 
della strategie della tensione. Per comprendere pie- 
namente questo tipo di operazione sarebbe troppo ri- 
duttivo limitare l’analisi al solo movimento di destra; 
occorre pittosto individuare le caratteristiche pecu- 
liari del clima politico generale. Nel ’68 l’Italia sta vi- 
vendo un periodo importante per il suo inserimento 
economico all’interno del mercato internazionale. Le 
industrie necessitano di ammodarnamento tecnolo- 
gico, e ciò è assolutamente prioritario rispetto al pro- 
blema del costo del lavoro e delle riforme sociali. le 
elezioni del ’68 ratificano la crisi del centro-sinistra, 
come forza di contenimento delle tensioni di classe. 
Si avvia una coalizione tra le forze avanzate del capi- 
tale e le tradizionali organizzazioni operaie. Con ciò 
però non si riesce a spezzare l’antagonismo di clas- 
se, che vede in questo momento affiancarsi al movi- 
mento operaio, che rivendica non solo migliwri salari 
e migliori condizioni di lavoro, ma anche maggiore 
protagonismo sociale, le componenti studentesche 
che denunciano la selezione di classe operate dalla 
scuola. Accanto a ciò, la dimensione internazionale e 
i movimenti di emancipazione di altri popoli trovano 
profonda rispondenza all’interno delle lotte dei lavo- 
ratori e degli studenti. Si articola così una rigida op- 
posizione al tentativo di istituzionalizzazione delle 
lotte operaie che individua chiaramente l’inganno del 
riformismo. Il centro sinistra rivela ormai la sua dop- 
pia anima: riformare per consrvare meglio. Qusto 
sarà ancora più chiaro quando si creerà il partito so- 
cialdemocratico, nuovamente separatosi dal partito 
socialista. Il messaggio è chiaro: allinearsi completa- 
mente sulla sponda conservatrice oppure aprire una 
crisi che lasci il campo alle forze più decisamente 
reazionarie. per provocare allarmismo ben vengano 
dunque le minacce di elezioni anticipate, di colpi di 
stato, gli attacchi dello squadrismo fascisti, le bom- 
be. 

La lotta di classe in questo contesto deve diventare 
un problema di ordine pubblico. 

« Basterebbe in questi giorni che in qualche manifestazione 
di piazza si ammazzasse qualche poliziotto e comparisse tra 
i dimostranti qualche arma da fuoco. la situazione potreb- 
be precipitare in poche ore. Toccherebbe al governo e al 
capo dello stato dichiarare lo stato di emergenza».Intervi- 
sta rilasciata a Panorame nel mese di luglio 1969da 
un alto funzionario del ministero degli interni, (in «La 
strage di stato, controinchiesta»). 

Per realizzare questo progetto occorre naturalmente, 
il supporto delle forze dell’ordine, cosa del resto non 
certo difficile da ottenere. Nel 1968 ad Avola la polizia 
spara sui braccianti che lottano contro i latifondisti e 
Restivo, ministro degli interni, ne avalla l'operato, in 
quanto lo scopo prioritario è appunto mantenere l’or- 
dine pubblico. Il 9 aprile 1969 la polizia spara ancora 
a Battipaglia, in occasione di uno sciopero generale 
contro la chiusura di un tabacchificio; PSDI, DC, MSI, 
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parlano di attentato contro lo stato, a cui non si può 
rispondere se non con la massima fermezza. Il 19 no- 
vembre 1969, in occasione dello sciopero nazionale 
sulla casa, a Milano, la polizia attacca i manifestanti, 
in uno scontro tra due automezzi della polizia stessa 
rimane ucciso l’agente Annarumma. 


Subito, da parte della stessa presidenza della repub- 
blica, si diffonde la notizia dell’assassinio; i fascisti 
partecipano ai funerali dell’agente. Parallelamente si 
effettuano moltissimi arresti sulla base di semplici 
reati di opinione. Tra i primi a finire in carcere, è il di- 
rettore responsabile di Potere Operaio. Ultimo ele- 
mento su cui Bi articola la strategia della tensione è il 
panico sociale creato salla teoria dell’unione degli 
opposti estremismi: squadre nere e rosse armate in- 
sieme per abbattere lo stato «democratico». In effetti 
i fascisti italiani di ritorno dal viaggio di «istruzione» 
nella Grecia dei colonnelli, da cui sperano, tra l’altro, 
di ricevere appoggi militari in caso di golpe, adotta- 
no, come nuova tattica, l’infiltrazione nei gruppi di si- 
nistra. La cosa riesce per loro abbastanza facile nei 
gruppi anarchici, (esempio eclatante: il fascista Mario 
Merlino nel circolo anarchico «22 Marzo») disorganiz- 
zati ed isolati rispetto agli altri gruppi del movimento. 


STRAGE DI PIAZZA FONTANA 

Il 12 dicembre 1969, ore 16,37, una bomba ad alto po- 
tenziale esplosivo, contenuta in una borsa, esplode 
nella sala centrale della banca nazionale dell’Agricol- 
tura a Milano:16 morti e 87 feriti. Analoga bomba vie- 
ne trovata poco dopo alla banca commerciale italiana 
di Milano. Non è esplosa, ma «inspiegabilmente» gli 
artificieri della polizia provocheranno l’esplosione, 
distruggendo così preziosissimi indizi. A_Romae- 
splodono tre bombe. Il 12 dicembre segna il culmine 
dei 150 attentati di marca fascista che hanno colpito 
l’Italia nel 1969. 

Nell’esaminare le tappe principali dell’assurda in- 
chiesta su questa strage, partiamo dalla domanda 
chiave del giudice di Catanzaro Migliaccio a proposi- 
to dell’attività del SID(trasformazione del vecchio SI- 
FAR avvenuta nel 1966), in questa vicenda.«/ silenzi, 
le ambiguità, le reticenze, i cattivi ricordi di molti, di troppi 
di coloro che alla vicenda parteciparono, hanno finora im- 
pedito di accertare se si trattò solo di una decisione di im- 
provvidi, o se fu pure, per qualcuno di coloro che concor- 
sero a determinarla, uno strumento per ostacolare l’ulterio- 
re corso delle indagini istruttorie». (da Ibio Paolucci:«Il 
processo infame»). 

La domanda riceve risposta dalla stessa conclusione 
di questo inutile e farsesco processo, di cui eviden- 
ziamo subito i due elementi di fondo. 

1) Dirottamento dalla sua naturale sede processuale, 
Milano, dell’inchiesta. La Corte di Cassazione, violan- 
do l’art. 25 Cost., che ribadisce l’importanza del fon- 
damentale principio giuridico della competenza del 
giudice naturale, (cioè del luogo in cui è stato com- 
messo il fatto) precostitùito per legge, ha spostato il 
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processo fino a Catanzaro, staccando e riconnetten- 
do le situazioni dei vari imputati a seconda delle op- 
portunità. E naturalmente queste opportunità non po- 
tevano non essere quelle di impedire un’indagine ap- 
profondita sulle reali responsabilità. Interessante pa- 
rallelo coi tentativi, sfrontati, per bloccare e trasferire 
il processo sulla strage del 2 agosto del 1980. 

2) La combutta di servizi segreti, ministero degli in- 
terni, presidenza del Consiglio per costruire la colpe- 
volezza degli anarchici. Fin da subito, il prefetto di Mi- 
lano, Mazza e il ministro degli interni Restivo indiriz- 
zano le indagini a senso unico, contro gli anarchici 
appunto, svalutando gli elementi di prova nei con- 
fronti della cellula nera veneta di Freda e Ventu- 
ra.Spariscono così il materiale esplosivo della banca 
commerciale di Milano e la deposizione del proprieta- 
rio e della commessa di una valigeria di Padova che 
hanno venduto le valigie contenenti gli ordigni. 

| primi fermi riguardano gli anarchici Valpreda a 
Roma, e Pinelli, a Milano. Qust’ultimo senza neanche 
avvisare il procuratore della Repubblica e falsifican- 
do la data dell,effettuazione del fermo (14 anzichè 12 
dicembre). Pinelli durante gli interrogatori della poli- 
zia «vola» dalla finestra della questura. la tesi del sui- 
cidio è subito unanimamente accolta in quanto con- 
ferma l’ipotesi di colpevolezza degli anarchici. non 
importa se i medici dell'ospedale, dove Pinelli, mori- 
bondo, viene ricoverato, individuano varie stranezze 
in questo suicidio. La più eclatante: Pinelli presenta 
una lesione bulbare all’altezza del collo, mentre nè il 
volto nè la testa presentano lesioni evidenti. Pinelli 
ha quindi ricevuto un colpo al collo prima di essere 
scaraventato dalla finestra. Sta di fatto che il commis- 
sario Calabresi sarà prosciolto di ufficio per la morte 
di Pinelli. Le implicazioni del Sid nella strage di piaz- 
za Fontana emergono solo nel 1974, quando si sco- 
pre lo stretto legame tra Giannettini, Freda e Ventura. 
Il SID impone il segreto di stato per non svelare ciò 
che sa sulla strage, ma non agisce da solo. Andreotti, 
nel 1974, in una intervista rilasciata al «Mondo», parla 
di una riunione tenutasi a Palazzo Chigi, con i servizi 
segreti, per discutere il comportamento da tenersi 
nell’ambito delle indagini sulla strage. Peccato che 
davanti al giudice di Catanzaro se ne dimentichi... il 
giudice naturalmente non insiste. neanche Tanassi 
eRumor ricordano nulla. Il giudice Migliaccio rileva 
l'ambiguità dei tre ministri, ma non va oltre. Una delle 
assoluzioni più incredibili della prima fase proces- 
suale è quella di Pino Rauti, malgrado la testimonian- 
za con annuncio di ritrattazione, poi avvenuta, del fa- 
scista Pozzan. 

Questi parla di una riunione fascista, tenutasi a Pado- 
va il 18 aprile 1969, a cui avrebbe partecipato oltre a 
Pino Rauti anche un esponente dei serivizi segreti. II 
SID si affretta a concedere un passaporto falso a Poz- 
zan, impedendogli così di parlare ancora. Quello che 
ha già detto conferma comunque i rapporti esistenti 
da lunga data tra Rauti e Giannettini. Essi hanno pre- 
parato insieme il libello «Le mani rosse sulle forze arma- 
te» , in cui s'invitano i quadri supremi dell’esercito ad 
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un’azione decisa contro il pericolo comunista. Il libel- 
lo è stato commissionato e pagato dal capo di stato 
maggiore della Difesa, generale Giuseppe Aloja, fau- 
tore della strategia indiretta, cioè dell’utilizzo dei fa- 
scisti, per tentativi golpistici. Teniamo presente che 
proprio nel ’69 Licio Gelli sta iniziando alla Loggia P 
(futura P2) 400 generali, colonnelli e ufficiali superio- 
ri; Delle Chiaie è già un suo fido collaboratore e così 
Maletti e Labruna, non ancora nel SID nel ’69, che sa- 
ranno i responsabili della fuga di Giannettini. 
Tornando a Rauti, egli potrebbe essere il signor P che 
tiene i rapporti tra i fascisti italiani e il regime fascista 
greco. Nel 1977 inizia ufficialmente il processo, nel 
1979 la prima sentenza: ergastolo a Freda e Ventura e 
Giannettini 


Prosciolti, ma con formula dubitativa gli anarchici. La 
sentenza di appello del 1981 azzera le responsabilità 
per la strage di Freda e Ventura, colpevoli solo di as- 
sociazione sovversiva e di alcuni attentati. Nel 1982 
la Corte di Cassazione annulla questa sentenza. Nel 
1984 il processo riinizia a Bari: manca Giannettini, 
definitivamente prosciolto,sono invece presenti 
come imputati i due ufficiali del SID Maletti e Labruna. 
Tutti assolti per insufficienza di prove! 


GLI INIZI DEGLI ANNI SETTANTA 

Dal 1969 in poi l’escalation fascista continua, sotto le 
sigle più svariate, con attentati ai treni, nelle piazze, 
ad personam, spesso connessi con tentativi di colpi 
di stato, come quello di Junio Valerio Borghese nel 
1970. Lo schema usato è ancora quello della strategia 
della tensione con conseguente ricaduta delle re- 
sponsabilità sulle sinistre. La loggia P2 è già perfetta- 
mente operante all’interno delle forze armate. Il 18 
gennaio 1971 a Trento una pattuglia di polizia scopre 
nella piazza del Palazzo di Giustizia un ordigno esplo- 
sivo. In quella piazza il giorno successivo si sarebbe 
dovuta svolgere una manifestazione di solidarietà 
per alcuni compagni arrestati. Se la bomba fosse 
realmente scoppiata, troppo facile sarebbe stato cri- 
minalizzare i partecipanti alla manifestazione. 

Il giornale «Lotta Continua» accusa subito la polizia 
di essere responsabile di questa mancata strage; vie- 
ne querelato, ma poi assolto con formula piena. Ave- 
va ragione: nel 1977 verranno arrestati il vice questo- 
re Molino, il colonnello dei carabinieri Santoro, il co- 
lonnello del SID Pignatelli e i due «manovali» dei Ser- 
vizi Zani e Widmann. Questa volta, se si fosse vera- 
mente voluto, sarebbe stato molto facile individuare 
gli stretti legami tra chi seminava il terrore in Italia e 
gli apparati politici e militari del Paese, dal colonnello 
dei carabinieri San Giorgio, ai ministri Restivo e Ta- 
nassi, che non potevano non esserne a conoscenza. 
Nel 1979 a Peteano vi è un attentato contro una pattu- 
glia dei carabinieri; subito questo diventa un ottimo 
pretesto per iniziare la solita caccia al rosso, malgra- 
do gli stessi giudici milanesi avessero indicato la pi- 
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sta di Ordine Nuovo. 

Il 17 maggio 1973 una bomba a mano viene lanciata a 
pochi passi dalla questura di Milano: 4 morti e 52 fe- 
riti. L'autore della strage viene colto sul fatto, Gian- 
franco Bertoli, sedicente anarchico, in realtà legato al 
gruppo «Rosa dei venti» e confidente dei Servizi. 

Il 1974 è un anno cruciale. Sono ancora in atto grandi 
battaglie sociali e vi è l’imminenza del referendum sul 
divorzio. Nell'ambito internazionale crollano la ditta- 
tura fascista greca e quella portoghese. Nel giugno 
1974 il Patto Atlantico viene nuovamente ratificato e 
Kissinger, nei colloqui con le autorità italiane, chiara- 
mente esprime le sue preoccupazioni per il problema 
italiano. 


STRAGE DI PIAZZA DELLA LOGIA 

Il 28 maggio 1974, a Brescia, in Piazza della Loggia, 
durante una manifestazione contro le trame nere, 
scoppia una bomba: 8 morti e 102 feriti. Otto giorni 
prima Silvio Ferrari di Ordine Nuovo è saltato in aria 
mentre trasportava una bomba. Sette fascisti bre- 
sciani vengono rinviati a giudizio per il suo omicidio. 
Ma i due avvenimenti, uccisione di Ferrari e strage, 
non vengono messi in connessione dagli organi in- 
quirenti. Immediatamente si articola l’operazione di 
inquinamento delle indagini. Un commissario di PS 
ordina di sgomberare la piazza dai detriti, consenten- 
do così la scomparsa di materiale probatorio. Non 
vengono effettuate indagini balistiche sulle vittime. 
Tre anni di indagini conducono alla formulazione del- 
l'accusa nei confronti dei soli potenziali esecutori 
materiali, i fascisti bresciani, tra cui compare un uni- 
co nome di rilievo. Quello di Ermanno Buzzi, confi- 
dente della polizia che sarà ucciso in carcere da Tuti 
e Concutelli. La magistratura però non va fino in fon- 
do alle indagini nei confronti di Buzzi, ad esempio 
non rileva i suoi rapporti con Carlo Fumagalli del 
MAR, (movimento di azione rivoluzionaria), ma anche 
uomo dei servizi segreti italiani e americani. 

Proprio nel marzo del 1974 il MAR operava nel bre- 
sciano per avviare un processo golpistico, che dove- 
va avere come fulcro iniziale proprio la zona lombar- 
da. In effetti gli inquirenti chiedono ai carabinieri in- 
formazioni sugli eventuali rapporti tra Buzzi e Fuma- 
galli, ma non ricevono nessun tipo di risposta. 

Nel 1982 il processo di appello si conclude col pro- 
scioglimento di tutti gli imputati. La Corte di Cassa- 
zione annnulla questa sentenza, ma il nuovo proces- 
so che si svolge presso la Corte di Assise di Appello 
di Venezia conferma il precedente verdetto. Nel set- 
tembre 1987 la Corte di Cassazione chiude definitiva- 
mente affermando che la strage di Brescia è avvenuta 
per opera di ignoti. Sarebbe stato meglio dire che gli 
autori di questa strage dovevano rimanere ignoti. 


STRAGE DELL’ITALICUS 

Il 4 agosto 1974, un ordigno esplosivo sventra la se- 
sta vetturi del treno 1486 Italicus, della linea Roma- 
Monaco, esplodendo nella galleria del tratto ferrovia- 
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rio posto nell’appennino tosco-emiliano: 12 morti e 
40 feriti. Il disastro sarebbe stato di proporzioni anco- 
ra maggiori, se il treno fosse deragliato, mi il macchi- 
nista è riuscito a portarlo fino alla stazione di S. Be- 
nedetto Val di Sambro. Sei anni di indagini, poi nel 
1983 la sentenza della Corte di Assise di Bologna che 
assolve tutti gli imputati per insufficienza di prove, 
«non essendo stata fatta piena luce sugli avvenimenti». 

In realtà l’inchiesta è stata resa volutamente molto 
difficile, attraverso trasferimenti di giudici troppo so- 
lerti, frequenti cambiamenti di P.M., smemoratezze e 
latitannza dei Servizi Segreti. 

Si è capito però che nel 1974 doveva avvenire qualco- 
sa di molto più importante di una strage; questa non 
era che un momento di prova per un ulteriore passag- 
gio. 


Tuti al processo afferma che in quel periodo la sua 
cellula si teneva pronta con le armi perchè correva 
voce dell’imminenza di un colpo di stato e la commis- 
sione parlamentare di inchiesta sulla P2 ne dà confer- 
ma indirettamente. 

Seguiamo ora brevemente le tappe del processo.Solo 
nel 1975 le indagini si indirizzano su soggetti chiara- 
mente individuati, la cellula nera aretina di Tuti, Fran- 
ci, Malentacchi.Questo grazie alle dichiarazioni rese 
alla magistratura di Arezzo dalla moglie del latitante 
Cauchi, la quale in seguito verrà ricoverata in una cli- 
nica psichiatrica e sottoposta ad elettro shock, con 
successiva perdita della memoria. 

La magistratura bolognese verrà avvisata molto tardi, 
così come verrà avvisata tardivamente di tutte le stra- 
ne «divinazioni profetiche» che hanno preceduto la 
strage. L’8 luglio 1974 era scattato un allarme in tutte 
le stazioni ferroviarie italiane per l’eventualità di cui 
si ha sentore di attentati ai treni. L'allarme cessa in- 
spiegabilmente il primo agosto.Almirante e Covelli, 
(segretario e presidente di MSI-DN), il 17 luglio si era- 
no recati dal capo dell’Ispettorato antiterrorismo per 
preannunciargli un attentato ai treni, di marca comu- 
nista. Il confidente sarebbe stato un bidello dell’Uni- 
versità di Roma, che dirà di essere stato pagato per 
fare questa profezia. Il 31 luglio, Claudia Ajello, di- 
pendente del SID e infiltrata nei gruppi di sinistra, in 
una telefonata presso un Banco del Lotto, annuncia 
al suo interlocutore lo scoppio di alcune bombe. Due 
donne sentono la telefonata e il 9 agosto si recano in 
Questura per testimoniare. L’interrogatorio avverrà 
solo il 24 settembre e sarà trasmesso a Bologna solo 
il 30. Stranamente la Ajello viene interrogata alla pre- 
senza di un superiore dei Servizi. Il SID compare 
quindi nel processo solo quasi due mesi dopo la stra- 
ge, ma già il 9 agosto sono stati bruciati i fascicoli del 
SIFAR, che avrebbero dovuti essere distrutti già nel 
1971, secondo una disposizione parlamentare. 

| magistrati non riescono però a provare che il SID era 
informato sulla strage, anche se ciò è facilmente de- 
sumibile dal rifiuto di ogni tipo di collaborazione con 
la magistratura. In particolare il generale Maletti, ripe- 
tutamente interrogato, dimostra un totale disinteres- 


DOSSIER: STRAGI DI STATO 


samento:«/n merito all’attentato al treno italicus, il Servi- 
zio non ha svolto indagini o accertamenti diretti». | giudici 
concluderanno:«Ne/ corso del procedimento più volte è 
stata richiesta l'autorità nazionale per la sicurezzza di forni- 
re ogni utile notizia, senza conseguire che risposte insoddi- 
sfacenti, con la pretesa di accreditare la non convincente 
versione dell’incompetenza del citato servizio per indagini 
della specie» | Serivizi segreti negano anche di sapere 
qualcosa circa Licio Gelli e la loggia P2, pur essendo 
tutti i loro superiori iscritti a detta loggia. Il 4 luglio 
1977 l'ammiraglio Casardi afferma:«// SID non dispone 
di notizie particolari sulla loggia P2. Infine non si dispone 
di notizie sul conto di Licio Gelli, per quanto concerne la 
sua apparteneza alla loggia P2» Stranamente, però, il ge- 
nerale Bittoni, prima di avvisare i giudici bolognesi 
sulle tracce riguardanti la cellula nera aretina, avvisa 
Licio Gelli che lo convince a desistere dalle indagini. 
Nel 1981 si saprà che il generale Bittoni era iscritto 
alla P2. Notevoli ritardi di informazioni si hanno an- 
che da parte dei due procuratori della repubblica del 
tribunale di Arezzo, Rondone Marsili, entrambi Pidui- 
sti, i quali hanno consentito al gruppo fascista areti- 
no di operare tranquillamente non solo nella città, ma 
anche all’interno dello stesso carcere. Tuti viene av- 
visato del mandato di cattura spiccato nei suoi con- 
fronti, in modo da concedergli di far sparire molti do- 
cumenti compromettenti. Già nel 1977 sarebbe stato 
possibile, quindi, scoprire legami tra fascisti, P2, Ser- 
vizi segreti italiani e stranieri, apparati di potere, però 
i giudici hanno preferito cercare lontano da dove 
avrebbero dovuto. Tutto rimandato alla strage suc- 
cessiva. 


GLI ANNI ’80 

Dalla metà degli anni'70 in poi riemergono grandi 
conflittualità sociali che ricevono una risposta unica- 
mente repressiva. La fine dello stato sociale e l’emer- 
genza segnano lo sgretolarsi delle conquiste dei va- 
sti cicli di lotte precedenti. La pace sociale è il motivo 
ispiratore della nuova politica statuale, realizzata at- 
traverso leggi eccezionali, carceri speciali, 4000 dete- 
nuti politici. La repressione dell’antagonismo ha la 
mano sempre più dura. Lo strumento strage non vie- 
ne abbandonato, anche perchè la dimensione autori- 
taria del potere capitalistico nazionale ed internazio- 
nale lo considera ancora uno dei momenti tattici fon- 
damentali del proprio agire nei confronti dei tentativi 
dell’insubordinazione e conflittualità sociale. 

A questo punto occorre precisare l'articolazione del- 
le evoluzioni di quelli che vengono considerati i pote- 
ri occulti, e che in realtà costituiscono il potere reale. 
Se la P2 alle sue origini era ancora legata ad una di- 
mensione golpistica militare e questo comportava la 
necessità di creare uno stretto coordinamento tra i 
massimi livelli militari, negli anni ’70 e 80 essa entra 
prepotentemente nei gangli vitali istituzionali e nei 
settori di potere parallelo, quali la grande finanza, le 
grandi lobbies della comunicazione.Nel ’77—’78 la P2 
aveva già il controllo totale dell’esercito. 


ed 
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Iscritti alla P2 risultano secondo le liste ritrovate nella 
casa di Licio Gelli a Castiglion Fibocchi coordinate 
con i nomi scritti sulla sua agenda personale, ben 
otto ammiragli, 22 generali dell’esercito, 5 generali 
della guardia di finanza, 4 generali dell’aereonauta, il 
generale Picchiotti, che fu negli anni ’74-75 viceco- 
mandante dell'arma dei carabinieri, il generale Pa- 
lumbo, comandante della divisione dei carabinieri 
Pastrengo di Telano. Questo è un dato molto impor- 
tante se si pensa che tale divisione ha il controllo del- 
le piazze di tutto il nord Italia. Nel 1977 i servizi segre- 
ti vengono riformati. Abolito il SID, nascono il SI- 
SMI(servizio informazioni per la sicurezza militare), e 
il SISDE (servizio informazione per la sicurezza de- 
mocratica), infine il CCSIS con funzione di coordina- 
mento tra i due. Ebbene nel 1978 entrambi i capi dei 
servizi risulteranno iscritti alla P2:il generale Grassini 
capo del SISDE, il generale Santovito capo del SISMI 
e così pure lo stesso prefetto Pelosi che presiede il 
CCSIS. Il numero di telefono di Gelli per gli amici è il 
4759347, intestato al ministero della difesa—SISMI. 
Sempre nel 1978 approda al SISMI di Santovito, Fran- 
cesco Pazienza, grazie all’interessamento dell’allora 
presidente del consiglio. 

Così infatti doveva essere in base alla legge di rifor- 
ma del 1977. Pazienza, uomo americano, legato stret- 
tamente alla destra repubblicana che ha portato alla 
vittoria elettorale di Reagan, inizia così la sua escala- 
tion al potere tanto che quando Gelli rischierà di es- 
sere trovato dalle varie inchieste giudiziarie egli si av- 
vicenda come suo naturale successore. 

Ben presto la strategia della P2 si articola più in pro- 
fondità, non solo i vertici di quasi tutti i partiti, ma gli 
imperi finanziari, quali Sindona, Calvi del Banco Am- 
brosiano, alti esponenti vaticani, i grandi imperi del- 
l'informazione dalla Rizzoli a Berlusconi. | governi 
italiani sono tutti frutto di tali coalizioni. Andreotti 
chiama Gelli se occorrono rinnovare rinnovare le ca- 
riche militari, Gelli viene protetto dai carabinieri, qua- 
le vero personaggio pubblico. Per capire meglio tutto 
ciò è illuminante questa testimonianza del primo por- 
tiere dell’Excelsior, dimora di Gelli a Milano:«Gelli era 
certamente un uomo potente; ricordo che talvolta mi assi- 
curava dicendomi:«domani cambia il governo» e qualcosa, 
il giorno successivo, all’interno del governo cambiava re- 
golarmente: mi diceva anche di andare in Argentina per as- 
sistere dell’insediamento del nuovo governo e di essere an- 
dato negli Usa per festeggiare l’elezione del presidente Ro- 
nald Reagan... mi disse anche una volta che doveva andare 
ad un ricevimento presso la residenza del presidente della 
repubblica allorchè a capo dello stato vi era Leone» (Masci 
Tommaso al PM Bologna il 26/4/85, da «la strage, l’atto di 
accusa dei giudici di Bologna»). 

Deposizione di Lorenzini Giancarlo, dal 1973 capo del 
ricevimento presso l’Excelsior ed iscritto anch'egli 
alla P2:«Si avvicendavano nelle visite politici e giornali- 
sti... ricordo i volti del giornalista Montanelli, Tassan Din, 
l'editore Rizzoli,l’on. Longo, il presidente Peron, il ban- 
chiere Calvi... Gelli vantava amicizie altolocate: in partico- 
lare faceva i nomi degli on. Fanfani, Andreotti, Leone» (Al 


KAOS n. 0 - pag. 17 — 


PM Bologna il 19/4/85). E effettivamente tali rapporti 
sono provati, anche se non dalle liste dei piduisti rin- 
venute a Castiglion Fibocchi, dall’agenda personale 
di Gelli. All’interno della struttura piduistica si sono 
prodotti favoritismi, rapporti clientelari, traffici illeciti 
nazionali e internazionali (esportazioni di armi ai pae- 
si arabi), manovre finanziarie e politiche... e le stragi. 
Questo dagli anni '60,in poi anche se solo con il pro- 
cesso sulla strage di Bologna dell’80, come vedremo 
meglio in seguito, il quadro è stato ricostruito abba- 
stanza dettagliatamente. E’ stata indubbiamente 
un’inversione di tendenza rispetto al passato, tanto 
che è di questi giorni la riapertura a Catanzaro del 
processo sulla strage di Piazza Fontana, dove accan- 
to all’imputato Delle Chiaie si individua comunque la 
necessità di mettere in collegamento quella strage, 
con il sistema piduista. Ripetiamo però che ciò non 
appare sufficiente. Se le stragi sono di stato, come è 
ormai lapalissianmamente dimostrato, non l’accusa 
giuridica a questo punto rileva ma quella politica, a 
cui questo dossier intende dare un contributo. 

Dopo questa necessaria parentesi, ritorniamo al per- 
chè delle due stragi degli anni ’80. In questo periodo 
si assiste all’affermarsi a livello economico-politico— 
ideologico di una forte ventata reazionaria, determi- 
nata nella sua dimensione internazionale dall’elezio- 
ne nel ’79 e nell’84 di Reagan alla presidenza della re- 
pubblica statunitense. Ciò naturalmente ha un imme- 
diata ricaduta sul versante italiano, con un accen- 
tuarsi della presenza militare Nato in Italia e un raffor- 
zamento del rapporto di dipendenza dei servizi segre- 
ti nostrani alla CIA. Questo è ormai talmente palese 
che sabato 29 dicembre 1984, a sei giorni di distanza 
dalla strage di Natale, Rino Formica, ex ministro, 
membro della commisssione d’inchiesta sulla P2 e 
del comitato interparlamentare di controllo sui servizi 
segreti, in una intervista rilasciata a Repubblica di- 
chiara che con la strage «Ci hanno ricordato che siamo 
e dobbiamo restare subalterni» e che «i nostri servizi di si- 
curezza sono inefficienti perchè così li hanno voluti gli ac- 
cordi internazionali. Non difendono l’Italia perchè non de- 
vono difenderla». 

Strane affermazioni queste per un socialista, se si 
pensa che Craxi proprio in quel periodo va ribadendo 
la necessità di non controllare l’opera dei servizi, che 
devono sentirsi assolutamente tranquilli nel loro ope- 
rare. Che si tratti forse di dare come ineluttabile la pe- 
riodica volontà di sterminio del potere e l’impossibi- 
lità di arrivare ad individuare precise responsabilità? 


Questo comunque è il contesto in cui inserire la stra- 
ge di Bologna dell’80 e quella del treno 904 del 1984. 
Un dato comune le lega: esse hanno come bersaglio 
la stessa zona geografica. Bologna in particolare, in 
quel periodo sta ancora vivendo, seppure con toni 
minori, sulla grande ondata di lotte del movimento 
del ’77. Ecco quindi che il bersaglio «rosso» tanto 
caro alla simbologia fascista (al di là che vi è la con- 
comitanza con il rinvio a giudizio dei fascisti per la 
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strage dell’Italicus) è pieno di significati attuali. 

Bologna dev’essere punita, e punita duramente, nuo- 
vi sommovimenti sociali non devono esserci. Lo sta- 
to non si limiterà a mandare carriarmati, ad uccidere 
studenti, colpirà più a fondo e indiscriminatamente. 


STRAGE DI BOLOGNA 

2 agosto 1980, ore 10,25.Una potente carica di esplo- 
sivo devasta l’ala sinistra della stazione ferroviaria di 
Bologna: 85 morti e 200 feriti.« L'accertamento della ve- 
rità, opera di per sè sempre difficoltosa, è stato in questo 
processo ostacolato in ogni modo, poichè le menzogne, gli 
inquinamenti e le conseguenze di ogni genere hanno rag- 
giunto un livello talmente elevato da costituire una costan- 
te»(dalla sentenza-ordinanza di rinvio a giudizio, par- 
te Il cap. VI). 

Il 14 giugno 1986 dopo sei anni di istruttoria si è ad- 
divenuti al rinvio a giudizio degli imputati. Seguiamo 
ora la ricostruzione giudiziaria. L'esplosione avvenu- 
ta nel 2 agosto ’80 è stata causata da una carica 
esplodente collocata nella sala d’aspetto di seconda 
classe. Tale bomba ad innesco secondario e la pre- 
senza di composti esplosivi di provenienza militare, 
fanno risalire le prime indagini al gruppo nero pado- 
vano di Fachini, che notoriamente ne disponeva in 
notevole quantità. Ecco quindi un primo indiziato, a 
cui si affianca Sergio Picciafuoco. Tra i feriti alla sta- 
zione risulta tra gli altri, tale Vailati Eraclio nato a 
Roma. Il documento di identità risulta falso e si sco- 
pre che il soggetto ricoverato all'ospedale maggiore 
con lievi ferite è in realtà Sergio Picciafuoco, da alcu- 
ni anni latitante per reati comuni. Nella sua storia una 
stranezza: il 10 maggio ’80 lo stesso era stato ferma- 
to dai carabinieri di Merano a bordo di un’autovettura 
rubata e con patente di guida falsa, inspiegabilmente 
veniva rilasciato. Troppo facile pensare ad una prote- 
zione. Il nome di Picciafuoco compare in una lista di 
detenuti di destra trovata in possesso di Cavallini, ma 
è probabile che questo inserimento derivi non da rap- 
porti diretti bensì dalle notizie apprese dai giornali. E’ 
certo però che Picciafuoco da delinquente comune è 
entrato in contatto con i gruppi fascisti, tanto da ave- 
re una rosa dei venti tatuata sul braccio. Inoltre Pic- 
ciafuoco si rifiuta di dire da chi ha avuto il documento 
di identità falso, il quale rivela grande somiglianza 
con un documento falso di un altro fascista Nolo Al- 
berto (nome falso: Vailati Adelfio). E’ seriamente ipo- 
tizzabile che la provenienza dei documenti sia la stes- 
sa, cioè la cellula nera di a Palermo.Altri immediati in- 
daziati risultano Valerio Fioravanti e Francesca Mam- 
bro, il cui alibi circa il 2 agosto risulta completamente 
incosistente. Ma siamo ancora ancora ai manovali. 
Occorre a questo punto fare un salto ad un gradino 
superiore e per fare ciò occorre risalire al movente 
dell’eccidio. La strage di Bologna, pur trovando nel- 
l'anniversario dell’Italicus il pretesto simbolico si in- 
quadra nell’opera di riorganizzazione e rilancio dei 
gruppi di destra ai quali si intende proporre un fatto 
«spettacolare» e di grande valenza «militare». Già ne- 
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gli anni ’70O era fallito il tentativo di unificare l’orga- 
nizzazione di Ordine nuovo con a capo Signorelli e 
Avanguardia Nazionale, con a capo Delle Chiaie. OI- 
tre a ciò erano nati altri gruppi che sembravano rom- 
pere con la tradizione golpistica del fascismo italiano 
e preferivano una sorta di spontaneismo armato di 
lotta generalizzata contro il sistema: ad es. i Nar. 
Questo però soprattutto per il livello dell’aggregazio- 
ne giovanile. In realtà un personaggio di spicco all’in- 
terno dei NAR è Valerio Fioravanti che è strettamente 
legato ai vertici fascisti Signorelli-Semerari e De Fe- 
lice e indirettamente a Gelli e la P2 e di conseguenza 
ai servizi segreti. Quindi già da alcuni anni prima del- 
l’80 Signorelli,Semerari, De Felice, Delle Chiaie, allo- 
ra latitante e Fioravanti, pur appartenendo a situazio- 
ni organizzative diverse, intendevano unificare le loro 
azioni per 1) liberare i loro capi storici quali Tuti e 
Concutelli, di cui dicevano pubblicamente di avere ri- 
fiutato l'insegnamento 2) rilanciare la strategia della 
tensione con attentati tanto selettivi quanto indiscri- 
minati.Per gli attentati selettivi (es. Tina Anselmi o il 
giudice veneto Stiz) si usavano sigle ambigue (es. 
MRP) facilmente ascrivibili al mondo della sinistra 
oppure false rivendicazioni a nome dei gruppi di sini- 
stra, già duramente perseguitati sul piano repressivo 
(es. Autonomia Operaia). Per gli attentati indiscrimi- 
nati si riteneva l’anonomato una più che sufficiente 
garanzia di terrore sociale. Ecco quindi che prima 
della Strage della stazione di Bologna era stato predi- 
sposto un’attentato al Consiglio Superiore della Ma- 
gistratura, o meglio in Piazza dell’Indipendenza a 
Roma, durante un raduno degli Alpini. Solo un difetto 
tecnico ha impedito questa strage. 

Una volta inquadrata la strage di Bologna nei piani fa- 
scisti, occorre cogliere altresì il dato che Signorelli 
Semerari, De Felice sono anche personaggi collegati 
direttamente a Gelli. Così si spiegano le azioni di de- 
pistaggio dei Servizi Segreti, soprattutto nelle perso- 
ne Santovito Musumeci e Belmonte.Per comodità di 
esposizione individuiamo schematicamente le varie 
deviazioni: 

1) Pista internazionale: è subito indicata da Gelli. Il 
primo tentativo però è molto grossolano. Pazienza in- 
vita il giornalista di Panorama Barberi alla sede del 
SISMI, dove Santovito gli fa esaminare due fascicoli, 
in cui la responsabilità delle stragi viene fatta risalire 
al KGB e ai paesi dell’Est; 

2)Pista libanese. Questa è stata sicuramente la mano- 
vra che ha maggiormente contribuito a ritardare le in- 
dagini dei giudici. In questo caso infatti si è svolta l’o- 
perazione di depistaggio classico: inserire dati veri e 
falsi insieme in un quadro comunque fuorviante, ac- 
compagnando il tutto con un’opportuna campagna di 
informazione. 

Secondo una campagna stampa abilmente orchestra- 
ta da giornalisti al soldo dei Servizi Segreti e le ma- 
glie informative dei Servizi stessi, la Strage di Bolo- 
gna sarebbe stata eseguita da fascisti italiani e tede- 
schi che insieme si addestravano nei campi falangisti 
in Libano. 
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3) La pista Marco Affatigato. Anche questa ha lo sco- 
po di fare abbandonare le indagini indirizzate verso 
Signorelli-Semerari-De Felice e Fachini che permet- 
terebbero di risalire a Gelli. 


Marco Affatigato, latitante all’estero, è ormai inviso 
agli ambienti di destra, essendo stato accusato di 
avere tradito Tuti. Perciò può essere un comodo ca- 
pro espiatorio. All’inizio dell'estate 1980 esplode a 
causa di un incidente un DC 9 in volo su Ustica. La 
causa è stata un’errata manovra missilistica. Ma na- 
turalmente le colpe militari devono essere protette. Si 
diffonde allora la notizia che sull’aereo esploso si tro- 
vava Marco Affatigato (in realtà questi lesse la notizia 
della sua morte a Nizza). 

Dopo il 2 agosto ’80, un maresciallo della questura di 
Lucca riconosce nell’identikit fatto dalla polizia, sulla 
persona che probabilmente ha messo la bomba alla 
stazione, Marco Affatigato, che viene immediatamen- 
te arrestato (evidentemente la polizia conosce bene il 
suo indirizzo). La colpevolezza di Affatigato insieme 
ad altri fascisti, non in contatto con la P2, viene con- 
fermata da un farneticante appunto informativo del 
colonnello Musumeci. 4) La valigia carica di esplosi- 
vo sul treno Taranto—Milano. In questo caso Santovi- 
to, Musumeci e Belmonte non si sono limitati a dare 
false informazioni, ma hanno simulato un reato. La 
valigia conteneva esplosivo simile a quello usato per 
la strage della stazione. Poco tempo prima il Ministe- 
ro dell’Interno aveva lanciato un allarme per un pos- 
sibile attentato ai treni compiuto da fascisti italiani e 
stranieri. Il SISMI conferma, dopo il ritrovamento del- 
la valigia, e dà notizie ancora più dettagliate, indivi- 
duando due fascisti francesi come autori. Questo in 
base alle informazioni di un confidente tarantino... 
naturalmente morto. | vertici militari dei Servizi Se- 
greti verranno comunque scagionati a Roma, ora 
sono invece imputati nel processo di Bologna. Ma 
questa è storia di oggi, ci limiteremo quindi a fare 
solo una breve considerazione. E’ stato per l’ennesi- 
ma volta tentato di sottrarre il processo dalla sua 
sede naturale, Bologna. La difesa ha infatti affermato 
che i giudici di Bologna non erano in grado di giudi- 
care serenamente perchè la città è troppo coinvolta 
emotivamente. Ha altresì affermato che vi è spropor- 
zione di mezzi economici tra difesa e parte civile. Il 
PM ha respinto tali illazioni. 

Infine quando Gelli si è consegnato alle autorità Sviz- 
zere si è chiesta la sospensione del procedimento, in 
quanto l’imputato Gelli non poteva più essere consi- 
derato contumace, ma assente per legittimo impedi- 
mento. Giustamente si è risposto dal versante della 
parte civile, che nulla cambia nella posizione di Gelli, 
in quanto questi ha liberamente e volontariamente 
deciso di consegnarsi all’Autorità Giudiziaria Svizze- 
ra, anzichè a quella italiana. Se fosse stata accolta la 
tesi della difesa il processo sarebbe stato interrotto 
sine die, stante le lungaggini della procedura di estra- 
dizione, che in ogni caso riguarderebbe prima Milano 
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dove Gelli è coinvolto nel caso del Banco Ambrosia- 
no, e secondariamente Bologna. (Non è ammessa in- 
fatti estradizione per reati politici). 


LA STRAGE DI NATALE 

L’anno 1984 è indubbiamente un anno difficile per il 
governo italiano. Lo dimostra l'apparente improvviso 
desiderio di fare pulizia politica. Vengono messi sot- 
to accusa i Servizi Segreti, viene estradato in Italia 
Sindona, si apre l'inchiesta sui 500 capitalisti italiani 
che hanno esportato somme all’estero. A Palermo si 
apre uno sbocco per le indagini nei confronti del po- 
tere mafioso. Vengono arrestati Ciancimino e Salvo, 
la DC per salvare se stessa li ha dovuti abbandonare. 
La situazione rimane difficile; ecco quindi che oltre la 
classica creazione di capri espiatori utile per rassicu- 
rare il desiderio di giustizia pubblico, occorre un se- 
gnale più forte... è la strage. 

Alle ore 19,06 del 23 dicembre 1984, due bombe 
esplodono nella quintultima carrozza di seconda 
classe del rapido 904, Napoli-Milano, nella galleria 
sull’Appennino tra Firenze e Bologna: 16 morti e 180 
feriti. Inizialmente sono i giudici bolognesi incaricati 
delle indagini in seguito quelli fiorentini. | Servizi Se- 
greti offrono la loro collaborazione, anche se appa- 
rentemente nulla hanno da dire sulla strage. Eppure 
nell’ambiente di destra sia detenuto sia latitante c'é 
in quel periodo grande fermento, dopo la demoraliz- 
zazione degli ultimi anni. Pazienza latitante è stato 
avvistato a Lugano, ma non è stato richiesto l’inter- 
vento dell’Interpool per arrestarlo. AI di là di queste 
straordinarie «disattenzioni» dei Servizi, il Presidente 
del Consiglio Craxi riconferma loro piena fiducia arri- 
vando a dichiarare che non si può intaccare la segre- 
tezza della loro azione e che in ogni caso bisogna 
loro consentire il superamento dei limiti legali con 
due sole condizioni: la violenza deve essere finalizza- 
ta alla Ragion di Stato e essere proporzionata allo 
scopo da raggiungere. 

Un’abile campagna stampa tende subito a svalutare 
le indagini sulla pista nera. Non solo, gli stessi appa- 
rati statuali spingono ad indagare in direzioni com- 
pletamente diverse. Scalfaro, Ministro degli Interni, 
dichiara che le indagini devono svolgersi «su eventuali 
matrici internazionali che possano ricollegare l'episodio 
della direttissima allo sventato attentato islamico contro 
l'ambasciata americana. »(Corriere della Sera,30 Dicem- 
bre 1984). 

Il segretario liberale Zanone invita a cercare «non sul- 
l’altra riva dell'Atlantico, ma piuttosto sull’altra sponda del 
Mediterraneo».(Il Carlino, 7 gennaio 1985). 
L’inchiesta dei giudici comunque rimane indipenden- 
te da queste interferenze non richieste. La tipologia 
della strage è quella fascista, ma si inserisce in un 
quadro ancora più complesso. Un ex poliziotto nei 
primi giorni del dicembre ’84 si è presentato alla Que- 
stura di Napoli ad annunciare un attentato ai treni. La 
fonte: un medium! In reltà l'ex poliziotto è legato sia 
ai gruppi di destra sia ai gruppi camorristici locali. Si 
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fanno quindi più chiari i rapporti da sempre esistenti 
tra fascsti, mafia, camorra, malavita organizzata, qua- 
le la Banda della Magliana. Appartenente a questa è 
infatti il tale Calò attualmente inquisito per la strage 
di Natale. 

Questi rapporti sono utili ai fascisti sia per avere fi- 
nanziamenti sia per avere facilmente manovalanza di- 
sponibile agli attentati. Il criminologo nero Semerari 
aveva ricambiato per lungo tempo i favori con perizie 
psichiatriche compiacenti per i componenti delle 
bande che venivano inquisiti. 

I risultati dell'inchiesta sulla strage di Natale sono an- 
cora lontani, ci dobbiamo quindi fermare qui. 


CONCLUSIONI 

«Sotto il nome di terrorismo si comprendono e si confon- 
dono forme molto diverse di violenza politica, tanto diverse 
che mal sopportano di essere designate con lo stesso no- 
me.»(N.Bobbio, prefazione a «La strage: l’atto di ac- 
cusa dei giudici di Bologna»). 

Terrorismo è untermine tipicamente giornalistico il 
cui significato è stato dilatato enormemente in questi 
ultimi dieci anni, tanto da ricomprendervi qualunque 
forma di lotta politica. Chiunque fuoriesce dal patto 
sociale con forme di lotta nettamente antagonistiche 
nelle fabbriche, nelle scuole, nei territori è un terrori- 
sta. Questa analisi è generica e fuorviante, comoda 
però per giocare sull’emotività pubblica. Etimologi- 
camente terrorista è chi incute terrore, panico socia- 
le, compie atti che si esauriscono in questa unica fi- 
nalità. In questo senso la strage è tipicamente un atto 
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terroristico: il bersaglio è sconosciuto, composto da 
una massa indifferenziata di persone che vengono 
sacrificate in nome del «fine supremo». 

Ora, se dall’analisi affrontata in questo Dossier non 
può che scaturire l’ovvia conclusione che il terrorista 
reale è proprio lo Stato italiano, occorre però precisa- 
re la diversa valenza della violenza fascista e della 
lotta di classe che in certe fasi storiche si è data an- 
che forme violente. Il mito della violenza fine a se 
stessa, il desiderio del bagno di sangue purificatore, 
il disprezzo della vita umana in quanto tale sono tipi- 
camente propri dell’ideologia fascista. 

La lotta politica invece anche quando si dà forme vio- 
lente, sia di autodifesa, (e in questo caso la violenza 
è indispensabile per difendere la propria azione) sia 
di attacco nei confronti di avversari politici è un mo- 
mento della lotta di classe, su cui si può discutere po- 
liticamente, cercando di stabilirne storicamente le 
opportunità o meno, ma non può essere definita ter- 
rorismo. La libidine della morte, l’estetica della vio- 
lenza non appartengono alla lotta di classe. A questo 
punto c’è da chiedersi invece se non è terrorismo 
l'accettazione supina degli omicidi bianchi sul posto 
di lavoro, le tragedie di Ravenna e di Genova, gli omi- 
cidi di Stato consentiti dalla Legge Reale. Certo se 
terrore è solo quello abilmente orchestrato dalla 
stampa, allora queste morti atroci, solo giustificate 
dalle esigenze del profitto e della repressione, non 
sono atti terroristici. Se invece si considera il fatto in 
sè, ecco che allora si coglie la dimensione reale di 
cosa sia il terrorismo e di chi effettivamente lo gesti- 
sca. 
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LA FABBRICA INFORMATICA 
E L'IDEOLOGIA DEL CONSENSO 


ALCUNE CONSIDERAZIONI INIZIALI 

Le modificazioni intervenute nell’organizzazione del 
lavoro, il passaggio dall'economia di scala all’econo- 
mia della flessibilità, la sostituzione di prouzione di li- 
nea con sistemi flessibili automatizzati, ha prodotto e 
produce numerosi casi di informazione specializzata 
sull'argomento, sia direttamente indirizzata all’orga- 
nizzazione aziendale, sia in generale ad un pubblico 
più vasto. Dalla televisione a riviste altamente specia- 
lizzate, a speciali interventi ospitati dai quotidiani, 
fino alla fumettistica, alla fantascienza si è creata una 
vera e propria letteratura ufficiale sull'argomento del- 
le nuove tecnologie tendenti a mettere in risalto l’e- 
norme apporto produttivo da queste offerte, i prodi- 
giosi progressi dell’attuale tecnologia e l’indiscutibi- 
le ruolo oggettivistico ricoperto dalla scienza.Lo 
spettacolo di bracci meccanici azionati dal computer, 
di quadri luminosi a controllo informatico, hanno 
sconvolto l'immaginario sociale della fabbrica e della 
produzione, sostituendosi all’immagine anacronisti- 
ca ed obsoleta della vecchia catena di montaggio. Di 
converso la visione spettrale di miseria e sfruttamen- 
to alla periferia dell'impero e nei ghetti metropolitani 
offre immagini addirittura tardo-ottocentesche di di- 
sumanizzante trattamento del lavoratore, privato del- 
le benchè minime garanzie liberali e di ogni forma as- 
sistenzialistica propria dello stato sociale dei decen- 
ni scorsi. Con la permanenza della forza-lavoro im- 
piegata nella produzione, nonostante l'accelerazione 
di questi ultimi anni dell'automazione, la variabile for- 
za lavoro torna ad essere elemento di destabilizzazio- 
ne del sistema, cortocircuitando i livelli di produttivi- 
tà stabiliti dal comando capitalistico. 

Storicamente i mutamenti intervenuti nell’organizza- 
zione del lavoro sono stati sempre accompagnati dal- 
la formulazione di ideologie di supporto, al fine di ri- 
solvere la contraddizione capitale-lavoro in forme 
negoziali e compromissorie. Nell’impossibilità per il 
capitale di far riferimento ad un corpo unico di ideo- 
logie organizzative gli apologeti di questa società si 
abbandonano a profetiche ideologie moderniste op- 
pure rispolverano vecchi teorici della scuola delle re- 
lazioni umane, del sistema sociotecnico e dei modelli 
partecipativi. Su questo tema oggigiorno si arrovella- 
no numerosi tentativi di far fronte a una crescente 
estraneazione degli interessi sociali dal sistema pro- 
duttivo, a una situazione lavorativa che spesso assu- 
me forme conflittuali e di rifiuto. 

Per quanto, a prima vista, potrebbe sembrare che la 
maggioranza di queste ideologie affondi la propria 
matrice nella critica alla «one best way» tailoristica, 
non mancano esempi di determinismo tecnologico. 
Più in particolare questi tentativi superata la fase ini- 
ziale, caratterizzata dalla politica dell’austerità e dei 


sacrifici, si aggrovigliano in un insieme confuso di 
teorie organizzative stimolando i temi della collabora- 
zione, cooperazione e partecipazione. Da Likrt a 
Trists,dalle risorse umane al sistema sociotecnico si 
rilanciano valori come la partecipazione al livello de- 
cisionale, la collaborazione della direzione e torna a 
fare il proprio ingresso la sociologia e la psicologia 
industriale. 

Di fronte a questi tentativi e allo scenario cui essi pre- 
ludono si devono impattare le esperienze di lotta po- 
litica negli anni ‘90 pur consci delle difficoltà che pre- 
senta la lettura di questa fase di transizione. L’enor- 
me potenziale tecnologico a disposizione, la possibi- 
lità di incidere sulla diminuzione del tempo di lavoro 
e della fatica umana, hanno prodotto un insieme di 
conoscenze, saperi ed esperienze che, seppure an- 
cora in forma embrionale, hanno dato luogo a feno- 
meni di autorganizzazione politica producendo un bi- 
sogno di libertà/emancipazione —dal lavoro salariato, 
dalle istituzioni, dalla burocratizzazione, ecc., — e di 
una migliore qualità della vita-bisogno di produzione 
sociale e soddisfacimento non mercificato dei biso- 
gni, nuovo e rinnovato rapporto tra scienza — produ- 
zione — ecosistema — che non è possibile incapsulare 
in qualsivoglia ideologia partecipativa. 


LE TAPPE DELLA RISTRUTTURAZIONE PRODUTTI- 
VA IN ITALIA. 

La ristrutturazione produttiva e tecnologica, nota sot- 
to il nome di terza rivoluzione industriale ha origini 
remote e va inscritta dentro un insieme di linee pro- 
grammatiche e scelte politiche che definiscono il 
quadro internazionale dei primi anni ’70. Di fronte a 
un radicamento riconosciuto della rigidità operaia, 
che sconvolge e destabilizza il quadro di comando 
sulla produzione, e di fronte ad una crisi internazio- 
nale (crisi petrolifera del '73) che abbisogna di nuove 
forme di controllo sulle materie prime e di rilanciare a 
livello mondiale la ripresa del processo di valorizza- 
zione, il capitale deve operare scelte economiche che 
vanno verso la direzione dell'automazione dei pro- 
cessi produttivi, scompaginando le tensioni operaie 
e ristabilendo quote sufficienti di produttività. Il mo- 
dello produttivo degli anni ’60--70e il suo riferimento 
culturale erano la produzione di massa e il prodotto 
unitario di largo consumo, espressi nella catena nella 
fase dell’assemblaggio. 

L’ambiente produttivo risultava determinato da due 
variabili: la standardizzazione a tutti i livelli e la omo- 
geneità nel flusso di lavoro. 

La risposta politica delle lotte operaie (salario sgan- 
ciato dalla produttività) produsse su tutto l’arco della 
produzione di massa grossi decrementi della produt- 
tività, incidendo non solo sul trend produttivo, ma 
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provocando incertezza nel ritmo degli investimenti. 
La risposta iniziale che il capitale multinazionale si è 
dato è stata una soluzione affidata principalmente 
allo sviluppo dei fattori produttivi, grazie ai processi 
di automazione, e che ha prodotto una crisi dell’ege- 
monia della produzione di massa e l'adozione di un 
sistema fondato sulla variabilità e flessibilità. 

La possibilità, cioè, di reagire al «turbolent environ- 
ment» della forza lavoro, si realizza attraverso l’appli- 
cazione di sistemi automatizzati in grado di determi- 
nare la cosiddetta «capacità critica concorrenziale» 
delle nuove tecnologie, cioè la capacità di rispondere 
alla rigidità espressa dalla forza lavoro attraverso la 
flessibilizzazione di settori critici della produzio- 
ne.Questo processo che realizza un aumento vertigi- 
noso della composizione organica del capitale si 
estende a tutti i gangli dell'economia e costituisce la 
base per ridisegnare i rapporti di potere su scala 
mondiale e l'egemonia dell’imperialismo americano 
che funge da situazione pilota e vettore della produ- 
zione. Lo strumento di governo della ristrutturazione 
è dato da un’azione concorde, concertata tra stato, 
imprese private e sindacato, al fine di consentire la 
disponibilità finanziaria necessaria per rivitalizzare 
gli investimenti tecnologici e si concretizza in opera- 
zioni di decentramento del ciclo (soprattutto nelle 
zone calde operaie), automazione dei processi e ro- 
botizzazione dei reparti. L’uso massiccio della cassa 
integrazione adottata sin dagli anni ’73—’75 in casi 
come la SINGER e la PIRELLI nel mentre costituisce 
un efficace strumento di espulsione della forza lavo- 
ro, dischiude anche, grazie al rinnovato rapporto pri- 
vilegiato cucito duramente dal sindacato nel suo ruo- 
lo contrattualista, la possibilità di operare diretta- 
mente sul ciclo di produzione. 

E proprio dalla Fiat giungono i primi segnali tangibili 
della futura ristrutturazione: con l’arrivo dei robot 
vengono automatizzati interi reparti, mentre lo stato 
si cimenta con la politica dei sacrifici (svolta dell’Eur) 
e con lo strumento dei «governi di unità nazionale», 
appoggiati dal PCI in operazioni di normalizzazione 
delle tensioni, attuando sia accordi sulla soppressio- 
ne della festività e raffredamento delle liquidazioni 
nel ’77, sia in politiche assistenzialistiche, in parte 
estorte dalla forza del movimento, che contengono e 
scompongono il dilagare dell’antistituzionalità. 

Nell’ ’80 con l'espulsione politica dei 61operai alla 
Fiat, frutto del compromesso col PCI ed il sindacato, 
si lancia l'offensiva su scala nazionale:i 23000 lavora- 
tori successivamenti espulsi sono seguiti da un con- 
tinuo ristrutturarsi delle aziende, prima nel polo indu- 
striale poi in quellw chimico e siderurgico. In questo 
periodo fa la sua comparsa il terziario avanzato, 
sbandierato come la scommesssa occupazionale del 
futuro, ma asservito completamente alle logiche del 
profitto e delle imprese. Successivamente l’accordo 
Scotti sul cwsto del lavoro del gennaio ’83, la legge 
quadro sul pubblico impiego del maggio ’83 e il de- 
creto antiscala mobile dell’84 segnano la ripresa di 
margini di produttività, la competizione dei prodotti 


nazionali, l'avvenuta ristrutturazione industriale e il 
ristabilirsi incontrastato del comando capitalistico 
sulla produzione.Il rinnovamento tecnologico crea 
nuovi scenari e nuove figure sociali: in particolare as- 
sistiamo alla comparsa di quote crescenti di disoccu- 
pati, non più fenomeno congiunturale ma strutturale 
della produzione, tale da non potere essere più utiliz- 
zato come esercito di riserva, e, contemporaneamen- 
te, a un vertiginoso aumento della ricchezza sociale 
misurata in merci. 

Inoltre, la penetrazione delle nuove tecnologie in tutti 
i meandri della società recupera, da punto di vista ca- 
pitalistico, ogni attività e bisogno umano realizzando- 
lo in senso produttivistico. Il desiderio e il bisogno 
assumono forma mercificata; si monetizza la salute 
come l’ambiente ed ogni domanda sociale viene per- 
meata dalla sua traducibilità in beni di consumo. 

La società post-industriale designa il pragmatismo e 
lo scientismo come dominio del capitale su ogni rap- 
porto sociale. 


DALL’ECONOMIA DI SCALA ALL’ECONOMIA DELLA 
FLESSIBILITA’ 

Il passaggio dall'economia di scala all'economia del- 
la flessibilità (from scale to scope) è segnato dall’in- 
gresso e utilizzazione delle cosiddette nuove tecno- 
logie. 

A questo termine si ricorre usualmente per fare riferi- 
mento alle tecnologie dell’informatica, telematica, au- 
tomatica, accomunate tutte dall’applicazione estensi- 
va della microelettronica.Ma l’aspetto rivoluzionario 
che esse comportano non è da valutarsi solo in con- 
siderazione della loro penetrazione nell’organizzazio- 
ne del lavoro o alla loro versatilità, cioè ai mwlteplici 
campi di impiego, sia rispetto ai problemi che ai pro- 
cessi, ma anche nella capacità di offrire un rinnovato 
«ambiente tecnologico» foriero di ricadute dal punto 
di vista dell’organizzazione del lavoro, delle procedu- 
re strategiche e del sistema sociale. 

«Le nuove tecnologie modificano i mattoni componenti del 
lavoro (i tasks) e i sistemi di coordinamento e di control- 
lovinfluendo «non più solo sull'efficienza delle operazio- 
ni, ma sulla stessa natura dei prodotti/servizi, sulla natura 
e sul portafoglio dei business dell’impresa, sul posiizona- 
mento e sui vantaggi competitivi rispetto ai competitori, 
sulla stessa nascita e morte dell’impresa» 

In questa accezione più vasta le nuove tecnologie si 
configurano come tecvologie di organizzazione 
intese non come appendici tecnologiche ma come un 
vero e proprio sistema sempre più rilevante rispetto 
l’organizzazione complessiva. Si evidenzia così il 
rapporto tecnologia-organizzazione, nel senso che 
lo sviluppo dell’attuale livello tecnologico corrispon- 
de a una riconsiderazione generale di tutto l'assetto 
produttivo. 

E’ dentro questa riconsiderazione che si caratterizza 
l'economia della flessibilità dove « // controllo e la ot- 
timizzazione della «catena del valore» nella ideazione, in- 
gegnerizzazione, approvvigionamento, fabbricazione, ven- 


dita, consegna e incasso diviene il principale criterio di ef- 
ficienza:non vi è più una variabile centrale e fissa che deter- 
mina l'efficienza ma si ricerca una composiziwne ottimale 
dell'efficienza dei vari fattori, sia interni che esterni all’im- 
presa» 


Il modello simbolico dell'economia della flessibilità è 
rappresentato dall’automazione flessibile (FMS,mac- 
chinae a controllo numerico, centri di lavoro) : in par- 
ticolare l’FMS (sistema flessibile di produzione) per la 
sua enorme capacità di ottenere risposte elastiche 
«potrà forse diventare un paradigma della fabbrica del fu- 
turo». 


PRODUTTIVITA’, FLESSIBILITA', INTEGRAZIONE,E 
CONTROLLO (interiorizzato dalle macchine) sono i 


quattro effetti delle nuove tecnologie e caratteriz- 
zano l’economia della flessibilità non solo a livello 
tecnologico ma pure organizzativo. 

La variabilità e la flessibilità espressa dalle nuove 
tecnologie è la direzione impressa dal capitale alla 
produzione, nel tentativo di reagire alla rigidità ope- 
raia e assicurandosi così il totale assoggettamento 
del lavoro umano al «tempo della macchina».Idubbia- 
mente l’aspetto più visibile dell’introduzione delle 
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nuove tecnologie è lo sconvolgimento del lavoro 
operaio, che se ancora non prelude a condizioni di 
assenza di lavoro, certamente ne diminuisce la porta- 
ta e la quantità impiegata. La disockupazione e la ri- 
duzione di quote crescenti di forza-lavoro a lavoro 
parcellizzato e sprofessionalizzato sono un dato 
strutturato—e crescente:-delle società capitalistiche 
avanzate. L’obiettivo dichiarato degli imprenditori 
giapponesi è quello di eliuinare totalmente il lavoro 
umano nell’industria prima della fine del secolo. AI 
pari il rapporto del Consiglio delle Scienze del Cana- 
da del 1982 calcola che entro la fine del secolo il 25% 
dei lavoratori perderanno la loro occupazione. Le due 


opinioni pur diverse tra loro danno il senso degli ef- 
fetti dell'automazione sulla forza lavoro. 

in un rapporto dell’istituto di ricerca sui sistemi orga- 
nizzativi, condotto da Federico Butera per il Bit, la 
CEE e l’ISFOL sui fattori che influenzano il mutamen- 
to del lavoro si rilevano importanti condizioni. Le 
conclusioni cui giunge il rapporto si riferiscono ad 
una fase avanzata dell'innovazione tecnologica: pur 
diversificando tra diverse opzioni le conclusioni sem- 
brano ricondurre tutte ad un unico risultato: negli 
anni futuri si assisterà ad un oltrepassamento della 
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società del lavoro 

«Tecnologie abilitanti, flessibilità gestionale, intellettualiz- 
zazione della produzione e dei servizi spingono verso op- 
zioni inscritte verso un nuovo paradigma che sembra essere 
la professione» a fronte di uno sgretolamento « ne/ nu- 
mero e enella qualità di occupazioni e mestieri industriali» 
(6)lrisultati della ricerca, pur riconoscendo una dimi- 
nuzione dell’intensità di lavoro, riqualificano lo stes- 
sonella forma della professione. Oggi assistiamo al- 
l'affermarsi di una composizione tecnico-scientifica 
inserita a vari livelli del processo di produzione/trat- 
tamento dell’informazione, senza peraltro detenere la 
conoscenza completa del ciclo, ma muovendosi sol- 
tanto come appendice umana della macchina. 

Negli anni ’80 le differenze tra lavoro intellettuale e la- 
voro manuale vengono ancor più marcate, offrendosi 
un ventaglio vasto di stratificazione sociale «post 
sviluppo» che presenta agli antipodi una fascia di ex 
lavoratori, disoccupati, precari che ricoprono un ruo- 
lo marginale con il lavoro, mentre quest’ultimo viene 
sempre più impoverito e dequalificato, e viceversa 
l'affermarsi di una composizione tecnico-scientifica 
che utilizza il lavoro intellettuale nella sfera della ri- 
cerca, della sperimentazione, del trattamento elettro- 
nico dell’informazione. La prima di queste categorie 
avrà un rapporto sempre più saltuario col lavoro e 
continuerà a vedere ridursi il rapporto conoscitivo 
con i mezzi di produzione e la natura vera del proces- 
so. 

Il lavoro intellettuale producendosi dentro meccani- 
smi di accumulazione delle conoscenze al fine della 
trasposizione nella struttura tecnologica pone in es- 
sere esso stesso le condizioni per la sua estinzione: 
anche il lavoro intellettuale si presenta parcellizzato 
ed espropriato, capace di essere susssunto dal siste- 
ma delle macchine, mentre la composizione tecnico 
scientifica, relegata a funzione di controllo e assi- 
stenza al calcolatore, potrà essere sostituita dalla 
nuova generazione dei computers a intelligenza arti- 
ficiale. 

La rivoluzione tecnologica non esprime soltanto una 
dispersione spaziale della forza lavoro ma anche una 
sua stratificazione verticale; in tutti i casi quote cre- 
scenti di popolazione vedono ridursi sempre più il 
loro rapporto con il lavoro. 


NUOVE TECNOLOGIE E IDEOLOGIE DEL CONSEN- 
so 


Con la nascita della direzione scientifica del lavoro la 
contraddizione capitale-lavoro ha assunto dentro la 
predisposizione ideologica e normativa del capitale 
forme ed espressioni differenti. la produzione, come 
luogo di conflitti insanabili e antagonisti tra loro ha 
sempre richiesto una formulazione ideologica che le 
fungesse da supporto e da incentivo. La legittimità 
dell’autorità, la divisione dei compiti e l’attribuzione 
dei ruoli, la predisposizione normativa e il sistema di 
comunicazioni sono tutte varianti, considerate singo- 


larmente o in modo sistematico tra loro, entrate a far 
parte di quella che viene definita «teoria organizzati- 
va». 

In particolare le formulazioni che via via hanno preso 
piede dal tailorismo al sistema sociotecnico costitui- 
scono le espressioni ideologiche corrispondenti ai 
mutamenti intervenuti nella struttura produttiva, sta- 
bilendosi tra mutamenti nella struttura e mutamenti 
nell’ideologia una interazione dialettica. E’sin dalla 
nascita della grande industria che la rigidità espressa 
dalla forza lavoro si è sempre risolta dentro una sorta 
di determinismo tecnologico, filiazione diretta della 
«one best way» tayloristica, cioè ad un dato livello 
tecnologico raggiunto corrisponderebbe una serie di 
strumenti produttivi che condizionano sia l’organiz- 
zazione del lavoro sia le relazioni industriali. 

Il determinismo tecnologico, agendo nella relazione 
causale tecnologia-struttura, costituisce la base per 
l'imposizione di norme e parametri, valutati in base a 
criteri «oggettivi» rappresentando un primo e valido 
strumento di espropriazione del lavoratore dell’insie- 
me di saperi/conoscenze accumulati sino a quel mo- 
mento, consegnandole all’«oggettività» della scien- 
za, incarnata dalla direzione scientifica. Dentro que- 
sta ideologia non c’è posto per criteri di coinvolgi- 
mento dei lavoratori; l’unico elemento caratterizzante 
la motivazione al lavoro è dato dall’incentivo econo- 
mico e materiale. 

Successivamente,di fronte ad una struttura produtti- 
va basata sull’automazione flessibile, si è fatto ricor- 
so a un insieme di fattori che sviluppano forme colla- 
borative e negoziali. Se da una parte i livelli tecnolo- 
gici raggiunti esercitano ancora un grosso fascino 
della scienza, il sistema flessibile agisce con capaci- 
tà autocorrettiva nei riguardi di comportamenti non 
collaborativi, è altrettanto vero che il proceso produt- 
tivo necessita di un alto livello di integrazione con il 
fattore umano. In particolare il problema di un’ideolo- 
gia partecipativa non nasce come problema di gover- 
nabilità del ciclo. Esso si presenta come necessità di 
creare comportamenti non rigidi e antagonisti. Più 
esattamente di fronte ad un’organizzazione del lavo- 
ro dotata di un sistema informatico gerarchico e cen- 
traliazzato, con risposta automatica del sistema, 
dove la manodopera necessaria assume funzione di 
assistenza al calcolatore, scarsissima qualificazione, 
limitata autonomia e impossibilità di valutare l’opera- 
zione nel suo complesso, si rende necessario far lava 
su apetti umani o psicologici del lavoratore al fine di- 
garantirsi la sua disponibilità passiva, il riadattamen- 
to ai compiti e la risposta a prestazioni determinate 
esclusivamente dall'esterno. Le condizioni per la rea- 
lizzazione di questo comportamento indotto agisco- 
no dentro modelli partecipativi al livello aziendale 
che consentono un’identificazione tra i fini individua- 
li e gli obiettivi di impresa. 

Il carattere cooperativistico che assume il sistema ri- 
sponde ai requisiti di accettazione, disponibilità, pre- 
disposizione e mobilità e realizza la solidarietà e l’at- 
taccamento alla bandiera aziendale, incentivando un 


consenso verso i fini privati dell aproduzione. La ri- 
cerca di collaborazione è di tale importanza che il suo 
esatto opposto costituisce un elemento di destabiliz- 
zazione e incertezza. 

«Conoscendo i punti di aggancio e i mezzi di cui può di- 
sporre una lotta operaia oggi, difficilmente si può evitare di 
concludere che sul breve periodo l’unico modo per evitare 
le conseguenze dannose agli interessi materiali degli operai 
dell'innovazione tecnologica, è quello di sabotarla». 

Con quest’ultima affermazione Hoffmenn non fa rife- 
rimento a forme luddiste di sabotaggio, quanto di 
non collaborazionz: cioè «Pratiche organizzate e passivi- 
tà intellettuale». 

In conclusione l’utilizzazione delle nuove tecnologie 
in campo industriale non diminuisce la possibilità di 
insorgenza di conflitti sociali; anzi agisce come mol- 
tiplicatore di lotte e conflitti estese a tutto l'insieme 
della produzione sociale e a tutti gli aspetti del siste- 
ma. Lo scenario che si presenta è ricco di potenzialità 
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rivoluzionarie coagulate non intorno a una rinnovata 
centralità operaia, ma all’insieme di soggetti differen- 
temente collocati nella scala produttiva —l’operaio so- 
ciale- e genralizzato tanto nei paesi a capitalismo 
avanzato quanto in quelli del sud del mondo 
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LA SCIENZA DEL COMANDO 


ALCUNE RIFLESSIONI PRELIMINARI. 

La questione del sapere è problematica complessa e 
generale che investe l’intera società: la scienza, la 
tecnologia, l’informatica, la telematica, ma anche l’in- 
dustria culturale, il sistema dei media, ecc., sono assi 
portanti delle strategie del capitale, in quanto sono 
essi — il sapere sociale — che in questa fase di transi- 
zione modificano in profondità non solo l’organizza- 
zione sociale del lavoro, ma anche la forma-stato, i 
suoi meccanismi di integrazione, di controllo, di re- 
pressione. 

Esistono molti luoghi di produzione, trasmissione e 
fruizione del sapere sociale e non tutti sono legati 
inestricabilmente al capitale. Infatti uno dei momenti 
essenziali della conflittualità sociale contro lo stato 
consiste nel tessuto di rapporti di potere e di forza tra 
i soggetti sociali e politici intorno ai saperi espropria- 
ti, ai saperi alternativi, alla loro rifondazione e ristrut- 
turazione che ogni classe e gruppo sociale compie ai 
fini dei suoi interessi e bisogni. 

L’università è uno dei luoghi di produzione, trasmis- 
sione e fruizione del sapere. Per il capitale è oggi ur- 
gente ristrutturare l’organizzazione degli studi, dal 
momento che la creazione della ricchezza sociale di- 
pende sempre più dai progressi e dall'evoluzione del- 
la scienza e della sua traducibilità tecnologica, dalla 
sua applicazione alla produzione. Per questo fine di 
legare il sapere prodotto nei dipartimenti universitari 
alla imprese in modo definitivo e stabile, il progetto di 
legge Falcucci-Covatta vuole essere punto di cernie- 


ra tra nuova ristrutturazione universitaria e i modelli 
social-produttivi che vanno sviluppandosi in questi 
anni. L’università viene a considerarsi da parte dello 
stato in una diversa collocazione nello sviluppo ulte- 
riore dell'apparato militare-industriale. Più comples- 
sivamente il sapere sociale deve assolvere alle due 
funzioni essenziali:1) essere momento essenziale 
della macchina produttiva; 2) essere punto di tra- 
smissione di comportamenti omologanti, di accetta- 
zione e di consenso a questo modello sociale. 

In entrambi i casi si tratta di espropiazione. In questo 
contesto un discorso di critica antagonista del sape- 
re individua tre punti fondamentali:A) il sapere subi- 
sce la sua definitiva trasformazione da valore d’uso a 
valore di scambio, dal momento che la società con- 
temporanea ha esaurito la sua fase di riproduzione 
basata soprattutto sulla semplice erogazione e sfrut- 
tamento del lavoro operaio, e più in generale sul tem- 
po della forza lavoro umana quale condizione della 
valorizzazione. B) il sapere diventa dunque la forza 
produttiva centrale che ristruttura base produttiva, 
organizzazione del lavoro e modelli comportamentali. 
Lo scontro di clase trova nel sapere sociale uno dei 
suoi momenti privilegiati.C) l’organizzazione del la- 
voro intellettuale procede nella sua progressiva 
espropriazione attraverso sia la specializzazione del- 
le ricerche sia l’incorporamento delle conoscenze 
nella macchine. 

Il sapere, dunque, nelle sue varie articolazioni trova 
la sua connotazione essenziale nell'essere parte inte- 
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grante di un sistema produttivo il cui fine è il conti- 
nuo aumento del profitto. Lo sviluppo delle forze pro- 
duttive è dato dalla condizione principale di sussu- 
mere il sapere nei processi del capitale, nella sua or- 
ganizzazione della produzione e nella sua divisione 
del lavoro. in questa dimensione la produzione di 
merci,nell’attuale situazione di automatizzazione del 
lavoro, dipende molto più dal tempo di ricerca scien- 
tifica e di applicazione tecnologica che dalla quantità 
di tempo di lavoro operaio.Tale sussunzione della ri- 
cerca scientifica nei processi produttivi fa sì che il la- 
voro di tecnici, scienzati, ricercatori, dia carattere 
scientifico alla produzione. 


LA «RAZIONALITA'’» DELLA SCIENZA 

La scienza occidentale ha costruito il suo rapporto 
con l’uomo e la natura sul terreno del dominio. 
Essa si è sviluppata entro una concezione «fisica» 
della natura in cui dogmi intoccabili sono la relazione 
causa-effetto e gli enunciati logico-matematici. Il pa- 
radigma di «razionalità» di tale scienza, infatti, ha 
sempre violentemente scisso la sua interpretazione 
fisico-matematica dei fenomeni naturali dalla com- 
plessità del reale, dai suoi aspetti qualitativi, dalle 
leggi dell'evoluzione della vita, formatasi durante la 
sedimentazione di milioni di anni.Questa scissione 
tra gli enunciati «scientifici» e le dimensioni qualitati- 
ve della realtà ha sempre caratterizzato l’epistemolo- 
gia. 

In realtà, l'operazione di fondare universalmente la 
relazione di causa-effetto ha permesso-agli albori 
sia della costituzione della scienza moderna a partire 
da Bacone e Galilei,sia della iniziale accumulazione 
di capitale-di mettere in rapporto un particolare con- 
cetto di razionalità col meccanismo centrale del 
modo di produzione capitalistico:lo scambio. 

Tra questi due momenti, che ovviamente hanno 
ognuno per proprio conto percorsi autonomi (per 
es.la formazione del discorso scientifico:linguag- 
gi,concettualizzazioni, procedimenti,ecc.),ha fatto da 
punto di cerniera la tecnologia, che dipende in modo 
diretto dalla sua capacità di risposta alla esigenza di 
profitto. 

Questo rapporto tra scienza-tecnologia e capitale ha 
poi sviluppato un’organizzazione del lavoro intellet- 
tuale basata sulla rigida distinzione tra proposizioni 
«scientifiche» e giudizi di «valore». Quei valori di fi- 
nalità sociale del lavoro, di creatività, di rispetto degli 
equilibri naturali, ecc.,finalizzati ad un dialettico rap- 
porto uomo-natura, ma che in quanto tali sono sem- 
pre stati considerati estranei ed ostili agli enunciati 
logico-matematici, gli unici a valere come conoscen- 
za «oggettiva». 

La divisione tra lavoro intellettuale e lavoro manuale 
non deve essere concepita come un’assoluta inco- 
municabilità e mancanza di relazioni. Infatti il lavoro 
intellettuale nel suo organizzare il discorso della 
scienza, ha utilizzato la conoscenza che il lavoro ma- 
nuale ha accumulato nel corso dei secoli nelle varie 


organizzazioni sociali del lavoro che si sono succe- 
dute, fino a quella di tipo capitalistica. Diversi settori 
della scienza trovano la loro lontana origine nel sape- 
re sociale così come questo si codificava nella socie- 
tà e nella cultura popolare e artigiana, dei mestieri, e 
così via. 

La storia della scienza è anche la storia dell’espropia- 
zione del sapere sociale, vale a dire l'impossibilità di 
strutturare un sistema delle scienze non poggiante 
sull’inerte oggettività causalistica, bensì comprensi- 
va di una sintesi tra i bisogni sociali e le risorse esi- 
stenti nell'ambiente, l’unica dialettica che può svilup- 
pare una tecnologia che tenga come fine il valore d’u- 
so. 

La scienza occidentale si è organizzata come sistema 
di conoscenze in grado di predire, controllare, sfrut- 
tare i fenomeni naturali. 

Con Galilei nasce una nuova concezione del rapporto 
uomo-natura. La natura è oggetto, l’uomo è soggetto 
e agente. Il ricercatore è osservatore, ma anche mani- 
polatore. Subentra una rigida oggettivazione, una rei- 
ficazione della natuira della natura che comporta una 
netta separazione di fatto e valore, di descrizione e 
prescrizione. | valori appartengono alla sfera del sog- 
getto. L’interpretazione della natura si basa su leggi 
che niente hanno a che fare con il mondo dei valori 
umani, non sono cioè implicate nella dialettica positi- 
vo-negativo, si ritengono «neutrali». L'epistemologia 
ha escluso dal novero delle proposizioni scientifiche 
gli enunciati normativi o prescrittivi, che comprendo- 
no regole, codici per il comportamento individuale e 
collettivo, asserti intenzionali, ipotesi, decisioni, pro- 
babilità soggettive. YTutto ciò è relegato dal discorso 
scientifico in una sfera «subrazionale», propria del- 
l'emozione e della soggettività, che come tali sono di 
«intralcio» allo sviluppo del binomio scienza-tecno- 
logia. 

Ma nel corso del tempo, con il rivoluzionamento della 
base produttiva e dell’organizzazione del lavoro sono 
sorti gravissimi problemi concernenti la stessa so- 
pravvivenza del sistema capitalistico. Lo sfruttamen- 
to sempre più forte del lavoro e delle risorse naturali 
costringe il capitale a creare le condizioni perchè sia 
possibile, nell’attuale società industriale, il processo 
di adattamento di quest’ultima a soglie biologiche e 
di conflittualità sociale compatibili con la sopravvi- 
venza del comando. In questa direzione devono esse- 
re interpretati gli sforzi di alcuni settori della comuni- 
tà scientifica di rendere «pluridimensionale» il con- 
cetto di «razionalità», al fine di conferire ai giudizi di 
«valore» un proprio statuto. 

Si tratterebbe, in altri termini, di dare nuovi fonda- 
menti scientifici in una situazione in cui la crisi delle 
immagini interpretative teoriche esistente fin dagli 
anni ’20, richiede una diversa sistemazione teorica di 
varie sezioni della scienza, per es. la fisica. 

In pratica esistono convergenze tra il capitale e la co- 
munità scientifica sensibile al problema di sostenere 
volta per volta delle soglie di «tollerabilità» dell’eco- 
sistema a fronte di questo distruttivo modello indu- 
striale. 


Tale risistemazione teorica sarebbe possibile attra- 
verso i due più grandi risultati nella storia della scien- 
za: la teoria della relatività e la fisica quantistica. 
Per esempio la fisica classica non è capace di dare 
una teoria coerente e completa del micromondo.Dal- 
Valtra parte i/ principio di indeterminazione di Heisenberg 
sembra infrangere un’idea centrale della fisica classi- 
ca, cioè la concezione rigidamente reificata della na- 
tura e la separabilità dell'osservatore dall’osserva- 
to.Ancora:il fisico David Bohm teorizza una «totalità 
continua», non conciliabile con l’idea classica della 
scomposizione di totalità in unità indipendenti, par- 
tendo dalle quali si può ricomporre l’ordine dell’inte- 
ro. 

In generale un numero crescente di scienzati e di filo- 
sofi della scienza scorge affinità, da un lato, tra una 
emergente metodologia olistica della,scienza e l’ab- 
bandono della separazione soggetto—oggetto propria 
del «classico» concetto di natura e, dall’altro, la sag- 
gezza incarnata dalle antiche religioni orientali, le 
dottrine mistiche sulla natura e la coscienza o l’inter- 
dipendenza non-deterministica e non-meccanicisti- 
ca degli anelli della grande catena dell’essere. 

Non è questa la sede per discutere intorno alla giu- 
stezza di questi diversi approcci scientifici e alla loro 
effettiva utilità per una rivoluzione reale della Bcienza 
nel suo complesso, in rapporto ad un nuovo modo di 
produrre. 

Una rifondazione delle immagini scientifiche—in ogni 
caso- non è certamente sufficiente. 

E’ sintomatico che la crisi dei fondamenti scientifici 


non ha impedito, per es., lo sviluppo della fisica spe-. 


rimentale e delle sue applicazioni tecnologiche.Anzi 
la fisica sperimentale, nonostante e contro le con- 
traddizioni della fisica teorica, è alla base del ciclo 
dell’atomo, che costituisce uno dei nodi fondamenta- 
li dell’apparato militire-industriale. 

Ed è altrettanto indicativo che al di là del dibattito teo- 
rico in parte della comunità scientifica, il dato concre- 
to sia il fatto che il centro di gravità delle immagini 
scientifiche del mondo si è spostato dalla fisica alle 
scienze biologiche, e ai suoi grandi vantaggi tecnolo- 
gici tra cui quello di poter manipolare le basi eredita- 
rie della vita. 

Dunque, la questione fondamentale consiste nel non 
mettere in discussione il connubio scienza—capita- 
le.Cosicchè ciò che conta realmevte non è un ristret- 
to cenacolo di «dotti» che teorizzano nuovi fonda- 
menti della scienza, ma il progresso delle sperimen- 
tazioni nei più diversi campi, le quali sanciscono il 
trionfo di quella «razionalità» che trova la sua origine 
in Cartesio, Bacone, Galileo. » 

Ma non è in una diversa fondazione della scienza 
compatibile in ogni caso con gli interessi del capitale 
che si possono trovare soluzioni chiaramente anta- 
goniste capaci di strutturare un discorso scientifico 
slegato dalla sua subordinazione al valore di scam- 
bio. 

Quantunque nuovi paradigmi rivestano la loro fonda- 
mentale importanza, sono ancora di più essenziali la 
critica e la negazione di questo apparato militare—in- 
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dustriale che finanzia e potenzia una determinata ri- 
cerca scientifica e tecnologica.Nè tantomeno è suffi- 
ciente cambiare di segno il sistema, operare il pas- 
saggio ad una gestione socialista del ciclo produtti- 
vo, in quanto in tale gestione è sempre l’apparato mi- 
litare e il valore di scambio ad essere l’indicatore del- 
lo «sviluppo». 

E’ a partire dalla negazione del rapporto scienza-in- 
dustrialismo che è necessario mutare radicalmente la 
cultura e i comportamenti del movimento operaio, 
che ha visto sempre nello sviluppo delle forze pro- 
duttive la condizione dell’emancipazione della socie- 
tà in un passaggio dialettico dal capitalismo— pro- 
prietà privata dei mezzi di produzione- al socialismo 
—struituratosi storicamente come proprietà statale 
degli stessi mezzi di produzione.Infatti in questa dia- 
lettica storica non vengono mutati nella sostanza i 
termini centrali del problema dello sfruttamento del 
lavoro e della distruzione dell’ecosistema. 

Basti tener presente,a questo proposito, a parte gli, 
sviluppi dell’integrazione economica tra est e ovest, 
la sostanziale identica organizzazione del lavoro e 
del sapere sociale, laddove sia in occidente che in 
oriente, questa scienza è uno degli osiacoli fonda- 
mentali ad un diverso modello produttivo. 

In questo contesto generale una delle contraddizioni 
da risolvere è quella di superare la mancanza di co- 
municazione e di progettualità da una parte della for- 
za-lavoro intellettuale, dall’altra della forza-lavoro 
operaia. Le forze studentesche, parte integrante del 
lavoro intellettuale, dovranno costruire le condizioni 
di un’organizzazione della forza-lavoro tecnico 
scientifica al fine di collaborare ad una progettualità 
politica alternativa a questo modello sociale. 

«Se le scienze, secondo il loro grado di applicabilità tecni- 
ca, e i loro portatori, i lavoratori intellettuali, sono ormai 
integrati nel lavoratore produttivo complessivo, non è più 
ammissibile che strategie socialrivoluzionarie continuino a 
riferirsi in modo quuasi esclusivo al proletariato industria- 
le. Col progredire della socializzazione del capitale e del la- 
voro produttivo e della scientificizzazione tecnologica della 
produzione, anche il proletariato in senso stretto viene a 
rappresentare sempre più un momento del processo lavora- 
tivo complessivo e sempre meno la totalità del lavoro pro- 
duttivo. Nonostante l'estremo acutizzarsi della contraddi- 
zione fra lavoro manuale e lavoro intellettuale, quest’ulti- 
mo non può più essere considerato un mero rispecchiamen- 
to, idealisticamente trasfigurato, del lavoro astratto e, come 
tale, un rappresentante dell’apporopriazione borghese del- 
la Kultur e di forme organizzative piccolo-borghesi del 
processo scientifico: anzi lavoro intellettuale ci si deve rife- 
rire come ad un autentico processo di formazione, che si 
svolge in forma organizzata e collettiva, all’interno della 
costituzione di una coscienza di classe proletaria e dell’or- 
ganizzazione della classe politika... Senza una organizza- 
zione dell’intellighenzia scientifica produttiva, la formazio- 
ne di una coscienza di classe riferita alla totalità della socie- 
tà borghese è impossibile anche nel proletariato industria- 
le». (H.S.Krahl, Costituzione e lotta di classe, Jaca 
Book, p.366). 


PROVOCAL’AZIONE BO 
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LE NUOVE TECNOLOGIE 


1) TECNICA E SCIENZA 

«...I rapporti sociali sono internamente connessi alle forze 
produttive. Impadronendosi di nuove forme produttive gli 
uomini cambiano il loro modo di produzione e cambiando 
il loro modo di produzione, la maniera di guadagnarsi la 
vita, cambiano tutti i loro rapporti sociali. Il mulino a brac- 
cia ha dato la società feudale, il mulino a vapore la società 
col capitalista industriale...»(C.Marx,Miseria della filoso- 
fia). 

Dopo la rivoluzione agricola del neolitico, la rivolu- 
zione industriale, il taylorismo,e le conseguenti tra- 
sformazioni sociali, costituiscono la rivoluzione tec- 
nico-scientifica più importante. La società postmo- 
derna o, se si preferisce, dell’informazione o tecno- 
cratica è caratterizzata da forte velocità nelle comuni- 
cazioni e nella produzione. La tecnica, la scienza sve- 
lano definitivamente il loro non essere neutre, ma fi- 
nalizzate alla ricerca del profitto, al servizio del capi- 
tale di ausilio a questo nel risolvere «manu militari» i 
conflitti, basta pensare alla forte compenetrazione tra 
ricerca scientifica civile e militare (vedi l’uso del nu- 
cleare). 

L'innovazione tecnologica è vista ormai come l’unica 
soluzione possibile alla crisi del sistema, e questo sia 
da parte padronale sia da parte di un certo garanti- 
smo che si illude di avere, attraverso l’informatica più 
democrazia, una maggiore conoscenza in tempi mol- 
to brevi e una più equilibrata distribuzione del potere. 
Questa è, vedremo, una distorsione della realtà per- 
chè presuppone una società dove sia già avvenuto il 
passaggio da valore di scambio a valore d’uso, per- 
chè è illusorio pensare che un sistema politico-eco- 
nomico teso alla ricerca del profitto possa fare acce- 
dere tutti, senza discriminazioni, agli «arcana impe- 
rii», alla stanza dei bottoni. 

Democrazia, poi, non è spingere i bottoni, ma possi- 
bilità di decisione senza delegare nessuno. D'altra 
parte il fatto che la scienza non sia neutra è chiaro da 
sempre; essa è stata l’ultima proprietà sociale e dopo 
il lavoro la più importante a diventare accessorio del 
capitale. Il contrasto tra scienza come proprietà so- 
ciale e scienza come proprietà del capitalista è il con- 
trasto tra la visione del mondo del settecento e quella 
dello scientismo della fine dell'ottocento. Lo scien- 
ziato settecentesco aveva una cultura enciclopedica, 
era il filosofo, ancora libero pensatore; in seguito alla 
rivoluzione tecnico industriale dell’ultimo ’800 la 
scienza diventava voce del bilancio, entrerà a far par- 
te del «mercato universale». Di con- 
seguenza, come per tutte le merci, la sua offerta verrà 
a dipendere dalla domanda col risultato che lo svilup- 
po dei materiali, delle fonti di energia e dei procedi- 
menti verranno pilotate dal capitale. E' esso che or- 
ganizza le scienze, la ricerca, i laboratori, che finanzia 
l'istruzione dirigendola verso i suoi interessi.Quindi 
scienza, tecnica, tecnologie sono strumenti nelle 
mani di un sistema predisposto, esse non sono tali 


da modificare tendenze in atto, ma possono solo raf- 
forzare l'ordine costituito. 

Un esempio può essere l’organizzazione della pubbli- 
ca amministrazione. In essa la razionalizzazione in 
atto in ogni apparato rafforza l'efficienza di esso, ma 
non contribuisce certo ad avvicinare i cittadini alla 
gestione del potere e dei servizi offerti dall’istituzio- 
ne; anzi determina in essi forme di sostanziale indif- 
ferenza, dovute alla sempre maggiore specializzazio- 
ne dei linguaggi. Infine è il lavoro che viene a subire 
una forte trasformazione. Professionalmente viene 
modificato il lavoro manuale destinato ad essere con- 
finato nel terziario o meglio nel c.d. «quaternario» 
che è poi il terziario computerizzato. La tendenza in 
atto è quella di avere da una parte gli stregoni del 
computer dall’altra il cameriere del fast-food o il ven- 
ditore di collanine o l’addetto a riparare i computers. 
L’informatica si presenta poi sotto un duplice aspetto 
di tecnologia di produzione, cioè di strumento diretto 
di lavoro e di tecnologia di organizzazione cioè stru- 
mento di organizzazione del lavoro altrui. 


2) DALLA CATENA DI MONTAGGIO ALLA FABBRICA 
COMPUTERIZZATA 


Di fronte all’incalzare della crisi a cavallo tra la fine 
degli anni ’60 e l’inizio degli anni 70, l'imprenditoria 
italiana ha orientato la propria politica nelle direzioni 
del recupero della competitività attraverso una rior- 
ganizzazione delle produzione tendente a ridurre i co- 
sti fissi mediante l'automazione e la ristrutturazione 
degli impianti (questo dopo la crisi del taylorismo in 
seguito alle lotte dell’operaio massa che misero in 
crisi l’etica del lavoro). 

Per comprendere la realtà odierna non si può pre- 
scindere dal modello tayloristico, perchè se è vero 
che questo è in parte superato, è d’altra parte presup- 
posto della attuale organizzazione del lavoro. Il con- 
trollo delle masse lavorative è molto anteriore all’e- 
poca capitalistica (vedi ad es. la costruzione delle pi- 
ramidi), però la direzione richiesta in situazioni di 
quel genere rimaneva a livello elementare (spesso 
era il lavoro di schiavi). 

Il capitalista, invece, lavorando con manodopera sa- 
lariata, che rappresenta un costo per ogni momento 
non produttivo, diede vita a una direzione del tutto 
nuova attraverso tutta una serie di regole e di control- 
li. Ma è a Taylor che si deve l’organizzazione scienti- 
fica del lavoro. Per Taylor gli operai controllati solo 
da una disciplina generale non sono controllati ade- 
guatamente fino a quando essi controlleranno il pro- 
cesso lavorativo. Affinchè questa situazione possa 
mutare è necessario che esso passi nelle mani della 
direzione. Così facendo si espropriano i lavoratori 
dalla loro conoscenza; tutto il lavoro mentale viene 
spostato dall’officina all'ufficio di programmazione. 
All’operaio vengono forniti ordini su tutto il processo 


lavorativo, anche sui minuti da impiegare. 

Principio di Babbage:è necessario suddividere il più 
possibile il lavoro in operazioni semplici da poter es- 
sere assegnate per la maggior parte a lavoratori dota- 
ti di scarsa qualificazione. E’ fin dall’inizio la fabbrica 
dell'automobile a guidare la danza dell’innovazione; 
Ford con la creazione della catena rigida applicò i 
principi di Taylor. Questa organizzazione del lavoro è 
stata messa in crisi, abbiamo detto, sia dalle lotte 
operaie sia perchè non più funzionale al capitale a 
causa della eccessiva rigidità. L'esigenza moderna è 
invece quella di flessibilità che in campo economico 
è sia la possibilità di adeguare il sistema produttivo al 
tipo di prodotto ( invece Ford diceva di accettare 
qualsiasi consiglio per le sue automobili purchè fos- 
sero tutte nere), sia la capacità del processo produt- 
tivo stesso a resistere con il minimo danno a variabili 
di disturbo, ai mutamenti nei ritmi e nelle condizioni 
di produzione, sia maggiore possibilità di controlli di 
tipo organizzativo attraverso i video terminali in uffi- 
cio e i robots in fabbrica. 


A parte quest'ultimi in fabbrica vi sono le macchine a 
controllo numerico, cioè macchine capaci di svolgere 
una funzione operativa sotto il controllo di un’unità 
programmata. Più recentemente si è passati al con- 
trollo numerico computerizzato attraverso l’uso di un 
mini calcolatore che diventa l’organo regolatore della 
macchina. | sistemi flessibili di fabbricazione sono 
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polifunzionali e interssano più settori produttivi con- 
sentendo di risparmiare capitale e tempo. Il robotgate 
di Rivalta (Fiat), per l’imbastitura e la saldatura della 
scocca, merita un’attenzione particolare. Esso è un 
sistema che è fase evoluta della catena di montaggio, 
ma che, d’altra parte esegue l’intero ciclo della salda- 
tura senza un determinante intervento umano (da 450 
operai si è passati a 12 manutentori). Sistema questo 
che ha consentito il passaggio da forme di automa- 
zione rigida a forme flessibili, che consentono la pro- 
duzione e il controllo di pezzi diversi senza sostan- 
ziali cambiamenti nella linea di produzione. 


RIPERCUSSIONI DELL’INNOVAZIONE TECNOLOGI- 
CA SULLA QUALITO:DEL LAVORO 

Influenze delle nuove tecnologie si hanno sulla salute 
dei lavoratori, sulla professionalità, sul controllo, sul- 
la mobilità, sulla retribuzione, sulla contrattazione 
collettiva. 

a) SALUTE. Indubbiamente le macchine nel sostituire 
l’uomo evitano ad esso i lavori più pesanti e più noci- 
vi, ma nello stesso tempo esse provocano nuove ma- 
lattie, le cosiddette «tecnopatie» come danni all’udi- 
to, alla vista, maggiore stress e alienazione. L'uomo 
della società .dell’informazione è circondato da un 
‘ambiente complesso caratterizzato da un mumero in- 
definitivamente elevato di sistuazioni possibili, etero- 
genee e difficilmente riconducibili ad una visione 
coerente. E’ alienato non solo l'esecutore, ma anche 
lo stregone del computer , perchè rivive l'angoscia 
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pascaliana della scelta tra varie possibilità, la scelta 
tra quale variabile, quale informazione inserire nella 
macchina. 

b) PROFESSIONALITA'. Vi è da una parte la tendenza 
al lavoro autonomo e parautonomo, la cosiddetta 
«sindrome di Archimede»; dall’altra il fenomeno di 
maggiore qualificazione nella fascia impiegata nella 
gestione e nella progettazione, minore qualificazione 
nella fascia addetta alla mera attività esecutoria. Qua- 
lificazione tanto minore da risultare labile la differen- 
za con il lavoro precario e nero. Si capisce, così, per- 
chè l’ufficio di collocamento non ha più nessuna fun- 
zione se non quella di ratifica delle chiamate nomina- 
tive. Infatti se si tende sempre più a una maggiore 
professionalità,tanto che Ruberti —ministro della Ri- 
cerca Scientifica — parla della necessità di una nuova 
«alfabetizzazione», è chiaro che tra datore di lavore e 
lavoratore deve intercorrere un rapporto di fiducia. 
La fascia bassa è tendenzialmente destinata alla di- 
soccupazione, poichè si evita il più possibile di assu- 
mere lavoratori preferendo dare in appalto alle coo- 
perative, ad es. lavori di mera manutenzione, da una 
parte per avere maggiore specializzazione rispetto a 
quella dell’operaio generico, dall’altra per evitare i 
costi e i rischi dell'assunzione. 

c) MOBILITA”. E’ senza più difficile avere il cosiddetto 
«posto fisso». Addirittura alcuni auspicano una si- 
tuazione del tipo giapponese o Usa dove si cambia la- 
voro e residenza per motivi di lavoro spesso due tre 
volte l’anno. Mobilità che è sia endoaziendale, sia in- 
teraziendale a causa dei decentramenti produttivi. 
Mobilità sia in funzione dell’accrescimento della pro- 
fessionalità sia per la salvaguardia del posto di lavo- 
ro. A dire il vero la legge tende a limitare lo «ius va- 
riandi» cioè il rischio di subire declassamenti, ma in 
realtà ciò viene eluso facilmente perchè vi è sempre 
la spada di Damocle del licenziamento. Per quel che 
riguarda i licenziamenti per motivi oggettivi, cioè do- 
vuti a ristrutturazione e riconversione industriale, la 
giurisprudenza italiana non è intervenuta a valutare 
l'opportunità delle scelte dell’imprenditore. In più la 
lex n. 46 del 17/2/’82 prevede la costituzione di un 
fondo speciale per la ricerca applicata ed un fondo 
speciale rotativo per l'innovazione tecnologica; in più 
contributi per le aziende che realizzano la riduzione 
della capacità produttiva mediante soppressione de- 
gli impianti marginali e obsoleti. Così viene finanziata 
la soppressione di impianti produttivi e di posti di la- 
voro! 

d) CONTROLLO. L’art. 4 dello Statuto dei Lavoratori 
vieta i controlli a distanza, ma la norma è obsoleta 
perchè il controllo oggi è insito nella macchina stes- 
sa. Siamo nell’epoca del «grande fratello»: il control- 
lo viene esercitato in maniera più sofisticata e meno 
appariscente rispetto al panopticon di J. Bentham. 
«Lo scopo, scrive Bentham, sarà raggiunto se gli indivi- 
dui che devono essere controllati saranno il più possibile 
sotto il controllo delle persone che devono controllarle» . 
Nel lavoro tecnologicamente avanzato è la macchina 
che controlla l’uomo nel momento in cui è da questo 


controllata. Ogni posto di lavoro, infatti, fornisce dati 
sgli operatori, dal momento in cui il singolo deve im- 
mettere nella macchina il suo codice personale. At- 
traverso il computer vengono registrati il modo di la- 
vorare, i ritmi, e le pause dell’operatore. 

e) RETRIBUZIONE. Molti auspicano, e ciò in parte è 
già avvenuto, la soppressione dell’egualitarismo re- 
tributivo perchè esso disincentiva la capacità del sin- 
golo e la sua affezione al lavoro. Da una parte si pre- 
vede la riduzione dgli automatismi retributivi e in ge- 
nere dell’area della retribuzione indiretta, dall’altra 
premi di maggiore produttività (si ricrea così l’ideolo- 
gia dell’etica del lavoro). Molte imprese hanno già 
adottato il criterio meritocratico della «pay for perfor- 
mance» che è basato sulla valutazione della posizio- 
ne lavorativa tenendo conto sia della competenza 
specialistica sia della prestazione individuale. 

f) CONTRATTAZIONE COLLETTIVA. Ad essa è data 
sempre minore importanza proprio in virtù di un si- 
stema flessibile e sensibile alle peculiarità delle posi- 
zioni individuali. Il fatto poi che le nuove tecnologie 
investono trasversalmente tutti i settori produttivi, 
che attuano processi integrativi intersettoriali porta 
alla crisi della contrattazione per categoria e rami di 
attività produttiva visto che diventano sempre più si- 
mili attività di lavoro una volta rigidamente distinte. Il 
sindacato stesso tende a farsi portatore degli interes- 
si dei lavoratori di elevata professionalità, e questo 
sin dagli anni ’70 quando, abbandonando la conflit- 
tualità con l’illusione di essere informato dei piani 
d’impresa, di essere coinvolto nelle politiche decisio- 
nali, ha impedito la comunicazione tra operaio massa 
e operaio sociale, tra lavoratori occupati e precari 
non garantiti. In più nel momento in cui nelle lotte ini- 
ziarono ad affiorare, accanto a rivendicazioni salaria- 
li, rivendicazioni di potere («il potere dev'essere ope- 
raio!»), ha contribuito, col padronato a disgregare la 
figura dell’operaio massa. 

DECENTRAMENTO PRODUTTIVO 

Non si può parlare di nuove tecnologie senza accen- 
nare al decentramento produttivo il quale diventa 
sempre più decentramento tecnologico. La depres- 
sione spinge le imprese a ricercare quella duttilità 
che permette di farle fronte. La soluzione è trovata 
nel decentramento produttivo alle imprese minori, le 
quali sono in grado di garantire la flessibilità neces- 
saria. In esse trova lavoro la manodopera in surplus 
nella grande impresa a costi minori. Infatti nelle unità 
produttive con meno di 15 dipendenti non vengono 
applicate le norme dello statuto dei lavoratori che ga- 
rantiscono le libertà sindacali e che costituiscono un 
freno ai licenziamenti. Spesso il decentramento si 
esplica nel lavoro a domicilio, appalti, comando o di- 
stacco del lavoratore. In queste situazioni compare la 
figura dell’intermediario, l’uomo di paglia; a volte è 
una vera e propria società fittizia che, facendo da tra- 
mite tra il lavoratore e l’imprenditore,evita a questi 
tutti gli oneri dell'assunzione. Ci rendiamo facilmente 
conto-che siamo ai confini con il lavoro nero, con il 
tanto deprecato fenomeno del «caporalato», violando 


così la stessa legge del 1960 che vieta le interposi- 
zioni illecite di manodopera. Oggi la piccola impresa 
non si limita più ad assorbire i rischi di una eccessiva 
espansione della capacità produttiva e a svolgere il 
ruolo di «polmone produttivo» su cui scaricare esi- 
genze di flessibilità. ora il trasferimento all’esterno è 
svolto in direzione di una scomposizione definitiva 
del ciclo lavorativo proprio in conseguenza della in- 
novazione tecnologica. Ad es., l'elettronica permette 
di decentrare ciò che prima era unito. L'impresa può 
decidere di isolare non solo un settore di officina, ma 
anche la progettazione, la ricerca, la gestione della 
contabilità, la pubblicità, il marketing. Questo mecca- 
nismo provoca una proliferazione di piccole strutture 
che si specializzano continuamente, fornendo una fit- 
ta rete di collegamento che tende alla divisione di at- 
tività. Il decentramento, quindi, non è più congiuntu- 
rale, ma diventa strutturale. 

Come conseguenza si rompono anche le unità aristo- 
teliche di spazio e di tempo.Di spazio perchè le tecno- 
logie possono permettere il lavoro a distanza addirit- 
tura intercontinentale: è la «fabbrica globale» (v. la 
Fiat che effettua operazioni produttive integrate a li- 
vello mondiale). 

Lo stesso lavoro a domicilio si computerizza; viene 
dotato di una linea telefonica, di un terminale, di tec- 
nologie elettroniche di comunicazione e trasmissio- 
ne a distanza. Si rompe poi l’unità di tempo perchè 
l’esigenza di duttilità può comportare ad es. che alcu- 
ne commesse da decentrare sono utili al capitale 
solo in un determinato periodo dell’anno: proliferano 
quindi i contratti a tempo determinato e a part-time. 
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Per concludere: molti sostengono che nell’età post- 
moderna si ha il passaggio dall’homo faber all'homo 
sapiens.Ma è vero? Non è piuttosto che l’essere uma- 
no diventi macchina egli stesso, dal momento che fi- 
nirà per possedere soltanto i codici esemplificati del- 
la comunicazione, quelli già selezionati dal potere? 


Zanelli Pietro, Impresa, lavoro e innovazione tecnologica, 
Ed. Giuffrè 1985 

Braverman, Lavoro e capitale monopolistico, Einaudi 

Gallino, Informatica e qualità del lavoro, Einaudi 
AA.VV.Informatica e organizzazione del lavoro, a cura di Cibor- 
ra, De Maio 

Autonomia 

Il diritto del lavoro 

Diritto dell’informazione e dell’informatica 

Atti del convegno di Modena, 1984 

Atti del convegno di Napoli,1985 
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PALESTINA: '45‘48 IL GIOCO DEI POTENTI 


29 Novembre 1947:i rappresentanti di 56 membri del- 
le Nazioni unite erano riunite a new jork. 

Dovevano decidere la sorte di una striscia di terra, si- 
tuata sulla costa orientale del Mediterraneo:una terra 
ristretta come superficie, però centro dell’universo 
per i cartografi dell’antichità e meta, all’alba del mon- 
do, di tutte le strade dell’uomo: la Palestina. 


Nel 1880, la Palestina era una regione dell’impero ot- 
tomano, ed era considerata parte della grande Siria. 
Essa era suddivisa in tre distretti: quello di Acri, di 
Nablus e di Gerusalemme. C’è da aggiungere che Ge- 
rusalemme dal 1887 era una provincia indipendente, 
in quanto sede che ospitava i luoghi santi. 

Gli abitanti della Palestina erano in gran parte concentrati 
nel distretto indipendente di Gerusalemme. La popolazio- 
ne era composta da una maggioranza di musulmani sunni- 
ti, un 15% circa di arabi cristiani, e poi piccoli gruppi di 
drusi e di musulmani sciiti. Sparsi per il Paese c'erano an- 
che gruppi nomadi di beduini. Aspirazione generale di tutti 
era un’autonomia locale nel quadro dell’impero ottomano. 

Le brevi notizie sopra citate, erano accluse nel Rap- 
porto della Commissione Reale per la Palestina:il 
Rapporto fu presentato al parlamento inglese nel lu- 
glio 1937. 

Questo documento in un passaggio dice testualmen- 
te:«Per quanto fossero poveri e trascurati, per gli arabi che 
vivevano la Palestina o più precisamente la Siria, di cui la 
Palestina ha fatto parte... quella era pacificamente la loro 
terra, il loro Paese,la loro casa, in cui il loro popolo era 
vissuto e dove aveva lasciato le proprie tombe nei secoli 
passati.» 

A questo punto dobbiamo chiederci: perchè ci siamo 
così allontanati nel tempo? Il motivo è semplice ma 
drammatico:col passare degli anni e specialmente 
con la nascita dell’entità sionista, nel mondo occi- 
dentale le tesi ebree sulla «terra senza popolo» sono 
diventate dominanti — dei dogmi inattaccabili. Sono 
famose le farneticazioni radiofoniche rese da Gold 
Meier nell'agosto 1973: «/ fatti non si sono svolti come se 
ci fosse in Palestina un popolo palestinese che si considera- 
va tale, e che noi avremmo cacciato per prendere il suo po- 
sto. QUEL POPOLO NON ESISTEVA!» 

Sono mistificazioni queste che indignano e sgomen- 
tano, e che si appoggiano sull’ignoranza di gran par- 
te dell'opinione pubblica occidentale intorno alla 
realtà storica di queste zone. Tale «ignoranza» è il 
frutto di svariati e complessi fattori. Primo fra tutti è 
la costante manipolazione dei dati di base di queste 
regioni da parte delle lobbies ebraiche mondiali, so- 
prattutto quelle degli usa, che detengono in buona 
parte il sistema dei media (per es. la casa di produzio- 
ne cinematografica Metro Goldvin Majer). Per render- 
sene conto è sufficiente vedere il considerevole nu- 
mero di films americani in cui gli arabi sono visti e 
presentati immancabilmente nei panni di nuovi ma 
più primitivi nazisti. (v. i films Exodus e i Combattenti 


della notte). Tali iniziative di “sottile,, propaganda 
hanno trovato un terreno più adatto per germogliare 
nel senso di colpa generato dalle persecuzioni anti- 
semite culminate nello sterminio hitleriano. Prima gli 
inglesi, poi gli americani giocando sulle manipolazio- 
ni dei media nei riguardi dell'opinione pubblica occi- 
dentale hanno aiutato i sionisti ad insediarsi progres- 
sivamente in Palestina, fornendo alla politica terrori- 
stica di Israele i mezzi materiali — armi specialmente — 
e coperture politiche necessarie. Tra i miti falsi che 
spesso hanno preso il posto dei fatti reali, c'è appun- 
to quello di presentare «una terra senza popolo» da 
assegnare ad un «popolo senza terra»; nel momento 
in cui il movimento sionista coniava questo slogan la 
striscia di terra che dal Giordano si estendeva fino al 
Mediterraneo comprendeva una numerosa schiera di 
abitanti, per oltre 9 decimi arabi. 

Ancora nel 1918 gli abitanti della Palestina erano cir- 
ca 700000, di cui 56000 ebrei, ma si trattava, in larga 
misura, di arabi convertiti al giudaismo da alcune ge- 
nerazioni. Nel 1922 gli ebrei presenti nel Paese erano 
già 83794 pari al 12% della popolazione contro l'8% 
constatato dal censimento di quattro anni prima. 

Gli ebrei, con la colonizzazione iniziata nei primi anni 
del ’900 svilupparono un’altra falsificazione secondo 
cui i Palestinesi avrebbero perduto il diritto alla loro 
terra per averla loro stessi in parte venduta ai primi 
colonizzatori sionisti. Oltre a non rispondere fattual- 
mente alla verità (coloro che vendevano erano i gran- 
di latifondisti, che non si curavano delle terre e non i 
piccoli proprietari e braccianti locali), questa è un’as- 
surdità anche da un punto di vista giuridico, in quan- 
to tende a dare valore pubblico ad un contratto di na- 
tura privata. 

Ed infine, per spostarci dal passato a tempi più vicini 
a noi ci vengono in mente i racconti tanto mirabolanti 
quanto fantasiosi sulla capacità degli ebrei di far na- 
scere gli aranceti dalla sabbia oppure sulla abilità di 
trasformare il deserto in un giardino. Tutto ciò diven- 
ta molto più modesto e ridimensionabile se si tengo- 
no presenti gli aiuti immensi dell’ordine di centinaia 
di miliardi di dollari attuali, che nel corso di circa qua- 
rant'anni Israele ha ricevuto e riceve in varie forme 
dagli usa. E gli esempi potrebbero continuare. 


IL GIOCO DEI POTENTI 


Iproblemi delle zone mediorientali, ad es., il Libano e 
la Palestina sono inevitabilmente connessi. | paesi 
sopracitati hanno avuto - dicamo — un destino comu- 
ne. Infatti entrambi hanno visto l’occcidente puntare 
su una minoranza per dominare le altre popolazioni e 
sostenere i maroniti da una parte e i sionisti dall’altra 
per un unico scopo: il dominio dell'occidente sull’e- 
voluzione politica, economica e sociale. Sia che si 
tratti del problema palestinese ancora irrisolto dopo 


più di quarant'anni, sia che si tratti della guerra civile 
libanese, l'instabilità permanente della regione non è 
altro che la conseguenza della politica imposta nel 
passato dagli inglesi prima (nel caso specifico della 
Palestina) e dagli americani poi. 

Fino alla fine della prima guerra mondiale — perchè è 
necessario tornare indietro fin là- i Paesi che cono- 
sciamo sotto i nomi di Siria, Libano, Palestina e Gior- 
dania erano, come abbiamo detto in precedenza, sot- 
to la dominazione turca e all’interno dell'impero otto- 
mano. 

L’impero ottomano era, senza dubbio, da oltre un se- 
colo l’ammalato dell’Europa e le grandi potenze del- 
l’epoca aspettavano il momento (in rivalità tra di loro) 
per aggiudicarsi il boccone più grosso e appetitoso 
al momento dell’inevitabile divisione delle spoglie. 
L’impero ottomano a crollare ci pensò da solo:allo 
scoppio della prima guerra mondiale si alleò con la 
Germania e l’Austria. Dopo la fine del conflitto l’impe- 
ro turco volò in mille pezzi e Francia ed Inghilterra si 
divisero a tavolino la torta.La Francia voleva la Siria e 


il Libano, l'Inghilterra la Palestina per farne una base - 


in più di un centro vitalissimo (allora) come il canale 
di Suez. Gli inglesi, nel loro settore, creano il regno di 
Giordania con Amman come capitale, gestendo poi 
direttamente la Palestina. 

| motivi di questa scelta sono vari e molteplici, basti 
dire però che una decisione politica non obbedisce 
mai ad una sola motivazione: spesso è il risultato di 
un fascio di motivi convergenti. Nel caso in questio- 
ne, si tratta prima di tutto, per l’amministrazione bri- 
tannica, di contenere le ambizioni sioniste rivelatesi 
sempre più provocatorie e ingorde.In realtà, tutta la 
storia del mandato britannico in Palestina è una sto- 
ria resa assai complessa dalla crescente colonizza- 
zione sionista e dai grossi atteggiamenti di repressio- 
ne e di provocazione che gli ebrei usavano nei con- 
fronti della popolazione palestinese. 

È il caso di ricordare, senza fermarcisi troppo, il prin- 
cipio di questo meccanismo. Il fondo nazionale ebrai- 
co acquistava terre dai grandi proprietari terrieri che 
spesso non risiedevano nemmeno nel Paese. Una 
volta acquistate dal fondo, queste terre diventavano 
«proprietà inalienabile del popolo ebraico» e diventa- 
va impossibile che tornassero ai palestinesi. | sionisti 
incoraggiavano il lavoro ebraico mentre gli agricolto- 
ri locali che avevano lavorato fino a quel momento su 
quelle terre, si vedevano privati del loro posto e dei 
loro mezzi di sostentamento a favore di coloni sioni- 
sti arrivati da poco nel paese dall’Europa. Dunque 
contrariamente a quanto vuol fare credere la propa- 
ganda israeliana, l'emigrazione, lungi dal portare la- 
voro ai palestinesi, li ha al contrario cacciati dalla 
campagna verso le città, riducendoli alla disoccupa- 
zione.Inoltre i sionisti si installavano in scuole e 
ospedali che diventavano loro esclusiva proprietà. 
Infine c’era un autentico ricatto delle organizzazioni 
sioniste europee, che accettavano di investire nel 
Paese per costruire un cantiere o una fabbrica o un’a- 
zienda agricola ma a patto che la quasi totalità dei po- 
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sti di lavoro così creati andasse non agli abitanti del 
Paese, ma a degli immigrati che non erano ancora 
giunti. 

Ciò significava chiaramente legare in modo inestrica- 
bile l'investimento all'immigrazione, senza nessun 
vantaggio e anzi, contro la stessa sopravvivenza del- 
le popolazioni locali. Ma l’“acquisto,, delle terre pale- 
stinesi da parte dei sionisti non era certo il metodo 
principale degli insediamenti ebraici.Piuttosto esso 
serviva a dare un velo di “legalita, all'intera operazio- 
ne di espropriazione che veniva nella sostanza con- 
dotta attraverso la pura esmplice cacciata dei palesti- 
nesi, con veri e propri rastrellamenti la cui tecnica 
non aveva nulla da imparare dai nazisti. 

Il movimento sionista giocò anche di abilità politi 
ca:convinse gli inglesi (come farà più tardi con gli 
americani) che un passo a favore delle aspirazioni 
ebraiche avrebbe attirato forti simpatie agli alleatie 
che il modo migliore per fare della Palestina un ba- 
stione a guardia di Suez era quello di metterci dentro 
degli amici sicuri. 

Principalmente, a convincere gli inglesi furono le 
grandi banche ebree pronte ad aprire crediti illimitati 
all’Inghilterra in guerra. Il 2 novembre del 1917il mini- 
stro degli esteri britannico Balfour fece una dichiara- 
zione destinata a diventare storica. Questa dichiara- 
zione costituisce, in qualche modo, la carta dell’am- 
ministrazione britannica in Palestina. Vogliamo pre- 
mettere che di Balfour la carta ha soltanto il nome 
perchè costui non ha fatto altro che firmare una di- 
chiarazione preparata da altre mani.Iveri autori, come 
è stato storicamente accertato, furono un gruppo di 
sionisti di Londra, facenti capo a Chaim Weizmann. 
La lettera destinata al presidente onorario della fede- 
razione sionista, il banchiere lord Lionel Rothschild, 
affermava:«Il governo di Suamaestà vede con favore la 
fondazione in Palestina di un focolare nazionale per il po- 
polo ebraico e farà del suo meglio per facilitare il raggiun- 
gimento di questo obiettivo, rimanendo chiaramente inteso 
che nulla sarà fatto che possa pregiudicare i diritti civili e 
religiosi delle comunità ebraiche presenti in Palestina». 
L’entusiasmo sionista andò chiaramente alle stelle, e 
nessuno prestò attenzione ad una successiva dichia- 
razione anglo—francese del 1918 circa, nella quale si 
prometteva agli arabi «Una completa ed effettiva emanci- 
pazione e lo stabilimento di un governo nato per volontà e 
libera scelta delle popolazioni indigene», cosa ancora 
adesso inattuata. 

Risulta chiaramente che i pensieri e i desideri della 
popolazione palestivese non contavano niente.E'il 
caso di citare un rapporto ufficiale delle N.U.che di ce 
a questo proposito:«La terra dei palestinesi era stata pro- 
messa ad un altro poplo da-un governo straniero che in 
quel momento non aveva diritti sovrani sulla Palesti- 
na.»Negli anni che seguirono gli ebrei immigrati era- 
no già 120000 e dal 1922quando i britannici ebbero 
dalla società delle nazioni il mandato sulla Paléstina, 
guarda caso l’alto commissario britannico ‘in quella 
zona fu un certo Herbert Samuel, ebreo. 
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La seconda guerra mondiale è senza dubbio un pre- 
ludio a quella crisi profonda ed irreversibile negli af- 
fari mondiali e nelle strutture economiche e sociali 
della società contemporanea. Dal momento in cui il 
conflitto ebbe termine, in molte nazioni le guerre civi- 
li, (in Grecia e in Asia) le insurrezioni, le tensioni so- 
ciali ed etniche si sostituirono alle battaglie prece- 
denti, mentre la tensione nei rapporti tra l'URSS e gli 
altri Paesi occidentali, membri di una fragile e tempo- 
ranea alleanza, lasciavano spazi a ostilità e ad odi im- 
placabili. Dunque, per dirla in brve, in numerose parti 
del mondo non ci fu punto pace, ma una violenza 
ininterrotta, una violenza che si allargava man mano 
che si muoveva quell’inevitabile processo di trasfor- 
mazione sociale e di decolonizzazione che di lì a 
poco divenne il fatto dominante del dopoguerra. 

Gli usa smisuratamente arricchiti, e, cosa principale, 
senza rivali, erano la più forte nazione del globo. Essi 
erano usciti dalla guerra con la coscienza della loro 
nuova forza e della capacità di dirigere la ricostruzio- 
ne secondo linee compatibili con i loro obiettivi. Que- 
sti obiettivi elaborati durante il conflitto erano appa- 
rentemente semplici: riorganizzare il mondo in modo 
che potessero investire, commerciare, operare, sfrut- 
tare e trarre profitti ovunque e dovunque senza limiti 
e restrizioni. Ma questo sarebbe stato possibile sol- 
tanto in un mondo composto da nazioni capitalisti- 
che fidate politicamente, che garantissero libero ac- 
cesso alle materie prime essenziali. Un ordine mon- 
diale questo che doveva chiaramente escludere l’ac- 
cesso di ogni forza di sinistra e che richiedeva princi- 
palmente un controllo politico-militare di carattere 
imperialista. 

Questi obiettivi esigevano anche che venissero poste 
delle limitazioni e dei forti controlli alle indipendenze 
e agli sviluppi del terzo mondo, specialmente quando 
queste erano in contrasto con gli interessi dell’impe- 
rialismo usa. La guerra aveva portato a maturazione 
tutte quelle crisi e quei conflitti interni in ogni singola 
società presenti già in precedenza. L'intensità di tali 
conflitti sociali e di classe sarebbe aumentata con il 
passare del tempo, impedendo in una certa parte i 
progetti sopracitati. In specifico gli usa dovevano 
agire in fretta e subito per impedire che le loro mire 
andassero in fumo nella regione mediorientale. 


MEDIORIENTE 


Il Medio Oriente aveva conosciuto grossi momenti di 
tensione nei decenni passati. Momenti che sarebbero 
esplosi dopo la seconda mondiale. Uno sguardo ge- 
nerale sulla regione mediorientale avrebbe registrato 
controversie di confine, pretese imperiali di piccoli 
stati, repressioni orrende, corruzioni, ecc.. Questi 
elementi erano nel 1945 — insieme ad altri aspetti — fo- 
colaio di instabilità presenti ovunque. Prima le poten- 
ze europee, poi gli usa, erano sempre state attratte 
dalle risorse economiche e strategiche del Mediterra- 
neo orientale e del Medio Oriente. 

La penetrazione usa doveva sostituirsi gradatamente 


alla presenza britannica. La sostituzione iniziò duran- 
te la seconda mondiale, dal momento in cui gli usa 
iniziarono a ricercare nuove concessioni petrolifere 
nell’Iran, e, specialmente ad accarezzare l’idea di un 
controllo più ampio sulle riserve di petrolio della re- 
gione. Questa espansione ameericana era mal vista 
però sia dagli inglesi che dai sovietici, che geografi- 
camente erano a ridosso dell’Iran. Lo stesso Truman 
nelle sue memorie ebbe a dire: «// nocciolo della que- 
stione iraniana era rappresentato dal controllo delle riserve 
di petrolio, la cui alienazione sarebbe una dura perdita per 
l’economia occidentale». 

Così fu a proposito del petrolio, ma non solo per 
quello si ebbe la prima crisi iraniana, conclusasi con 
l'assassinio di Mossadeq ad opera della CIA, crisi 
che si è riaccesa in forme più pericolose negli anni 
successivi. 


1945 1948. 

Per gli usa, la questione sionista e della Palestina era 
più complessa di quelle precedentemente affrontate 
a Jalta. Durante il conflitto gli usa avevano assunto di 
fronte al problema dei profughi ebrei un atteggiamen- 
to di indifferenza e Roosvelt e la maggioranza del suo 
entourage avevano avuto un atteggiamento di «neu- 
tralità» e quasi di attesa. Il petrolio rappresentava il 
principio guida e la molla della politica statunitense 
nei confronti del Medio Oriente. La crisi palestinese 
del 1947-48 deve essere senz’altro considerata nel 
contesto dell’eliminazione dell’egemonia britannica 
sull’industria petrolifera della regione. Indubbiamen- 
te gli usa assunsero durante la controversia un atteg- 
giamento politico contraddittorio che era dovuto ad 
aventi politici interni: Roosvelt era morto, Truman era 
impegnato a vincere le elezioni presidenziali del ’48, 
ecc.. 

Questa situazione permise ai sovietici di assumere 
un ruolo importante nella questione sionista.Infatti, 
come scrive lo storico J.Kolko:«Mosca si occupò della 
crisi palestinese negli anni immediatamente successivi alla 
conclusione della disputa del ’46 sull'Iran... Per la maggior 
parte degli anni ’20 i sovietici avevano avuto un atteggia- 
mento amichevole nei confronti del sionismo socialista di 
sinistra,e, dopo un decennio di forti ostilità i sovietici ave- 
vano adottato di nuovo un atteggiamento di tolleranza nei 
confronti del movimento sionista. In effetti fino all’espul- 
sione di Tito dal Cominform i sionisti avevano liberamente 
agito nell’ Europa orientale per organizzare l'emigrazione 
di una parte importante della residua popolazione ebrai- 
ca». 

Da parte americana era convinzione generale nel 
1945 che non esisteva alcuna soluzione politica che 
potesse ottenere l'appoggio sia degli arabi che dei 
sionisti, anzi una tale soluzione esprimeva chiara- 
mente la decisione di manienere uno status quo che 
i sionisti erano decisi a distruggere. 

Già Truman diede il suo concreto appoggio alla tesi 
che gli inglesi avevano fatto bene a mandare cento- 
mila ebrei in Palestina. Il dipartimento di stato consi- 


derava la questione palestinese nell’inscindibile con- 
testo della rivalità tra grandi potenze, ed esso conti- 
nuò a considerare il: petrolio, le mire espansionisti- 
che e di controllo militare nella regione come l’obiet- 
tivo fondamentale della politica Usa nell’area. Nella 
primavera del ’47 Truman incaricò un comitato di 
esperti con il compito di elaborare una proposta che 
servisse a sbloccare una situazione che era ormai di- 
ventata pericolosissima. La commissione propose 
dopo alcuni viaggi in Inghilterra un piano da sotto- 
porre all'ONU. 

Un piano da sottoporre all'Onu, un complesso pro- 
getto di federazione che comportava la creazione di 
uno stato ebraico su un terzo della terra contesa, e di 
uno stato arabo entrambi sotto un governo centrale 
che avrebbe dovuto controllare l'emigrazione e gli af- 
fari federali. Questo piano ebbe il rifiuto delle parti 
belligeranti. 

Il 29 Novembre 1947 |’ assemblea generale delle Na- 
zioni Unite decise, col voto favorevole di Usa, 
URSS,Francia e di altri trenta paesi, la spartizione 
della Palestina. Agli ebrei venne assegnato il 56% 
della superficie, sebbene rappresentassero meno di 
un terzo della popolazione (31,4% nel 1948). Agli ara- 
bi andò invece il 43% del territorio, incluse generose 
porzioni di deserto e di terre sassose del tutto incol- 
tivabili. Il restante 1% del paese, comprendente Geru- 
salemme ed i suoi dintorni, fu dichiarato “zona inter- 
nazionale,, ed affidato alla tutela dell’ Onu. 

La spartizione era iniqua sia sotto il profilo storico, 
sia sotto il profilo demografico ed economico. Mentre 
lo stato ebraico avrebbe dovuto comprendere 498000 
israeliti e 497000 arabi (cioé quasi la metà della popo- 
lazione costretta a vivere in uno stato ebraico), nell’a- 
rido stato palestinese si sarebbero dovuti concentra- 
re 725000 arabi e solo 10000 ebrei. Inoltre, a parte l’at- 
tivo porto di Giaffa, venivano sottratte ai palestinesi 
le più importanti città costiere e comunque quelle in 
cui, a seguito della guerra mondiale e dell’utilizzo 
quale retrovia inglese della palestina, si era sviluppa- 
ta un’industria fiorente e la disoccupazione era stata 
in parte riassorbita. Proprio nel momento in cui una 
economia industriale si affermava nel paese, e tra gli 
arabi prendeva forma una vera e propria classe ope- 
raia, gli arabi venivano risospinti nelle campagne e 
condannati a riassumere l’originale condizione con- 
tadina. 

Ma la questione non consisteva nella spartizione del- 
le terre tra due stati egualmente in diritto di esistere. 
Il problema consisteva nello sconfiggere militarmen- 
te le pretese sioniste e rafforzare lo stato palestinese. 
Un moto di ribellione percorse il mondo arabo para- 
gonabile solo alla violenta protesta dei sionisti. Co- 
storo non volevano una porzione di terreno, ma l’inte- 
ra Palestina- e la volevano sgombra dai suoi naturali 
abitanti.In questa situazione il futuro della Palestina 
si decideva in realtà con le armi. Mentre gli inglesi in- 
cominciarono a ritirarsi, oltre 6000 armati, tra cui al- 
cuni contingenti della legione araba,entrarono in Pa- 
lestina per combattere a fianco delle popolazioni pa- 
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lestinesi, mentre un embargo anglo-americano sugli 
armamenti lasciava in relativa difficoltà i sionisti. Alla 
fine del marzo ’48 un carico di armi cecoslovacco- 
contribuì ad un ulteriore rafforzo degli arsenali ebrai- 
ci e chiaramente il dipartimento di stato usa temette 
che il fatto rientrasse in uno sforzo sovietico di utiliz- 
zare la questione sionista come trampolino per pene- 
trare nella regione mediorientale. In Palestina i com- 
battimenti volgevano a favore degli israeliani e Tru- 
man decise di appoggiarli definitivamente. A proposi- 
to scrive Kolko:Era deciso che il riconoscimento dello 
stato di Israele doveva avvenire dopo il 15 maggio, data in 
cui i sionisti dovevano proclamare la creazione di un nuovo 
stato nel mezzo della battaglia che infuriava in tutta la Pa- 
lestina.» 

Idemocratici fecero pressione su Truman puntando 
su fattori di politica interna e sui voti e sugli oboli del- 
le lobbis ebraiche alle campagne elettorali, riuscendo 
a convincerlo. Truman si mosse senza consultare il 
dipartimento di stato e riconobbe Israele dopo pochi 
minuti la proclamazione all’Onu. | sovietici seguirono 
l'esempio usa alcuni giorni dopo, e i Paesi dell’Euro- 
pa orientale seguirono a ruota. Il timore dell’espan- 
sione dell’influenza sovietica nella regione attraverso 
Israele venne alimentato non soltanto dall’invio delle 
armi sopracitato, ma anche dal fatto che la Pravda era 
piena di articoli a favore di Israele contro gli attacchi 
arabi e contro ciò che essa definiva l'ambiguità della 
politica americana. D'altronde i sovietici incitavano 
alla lotta nel Medioriente allo scopo di sostenere le 
pressioni che essi stavano attuando in Europa nello 
stesso tempo mediante il blocco di Berlino. 

Così questa situazione, la necessità di controllo mili- 
tare del medioriente, la risorsa petrolia e le elezioni 
politiche americane del ’48 accelerarono la decisione 
di Truman a sostenere entusiasticamente i sionisti. 
LA VIA DEL TERRORISMO 


Contro lo strapotere sempre più forte dei sionisti, i 
palestinesi incominciarono a reagire. Gli scontri di- 
ventarono ben presto una vera e propria guerra a par- 
tire dal ’36 al ’39.Gli inglesi repressero le popolazioni 
con l’aiuto degli israeliani facendo abbondante uso di 
forche e di plotoni di esecuzioni. Dal ’39 incominciò 
una nuova fase del sionismo, come scrisse Ben Gu- 
rion in una sua autobiografia: «La prima fase era quella 
dell'amore per Sion e di un accesso legale in Palestina. 
Questa finì all’inizio della grande guerra. La seconda è 
quella del sionismo politico terminata nel ’39. Inizia allora 
la terza fase, quella del sionismo militante». Sionismo mi- 
litante significava terrorismo, dei più spietati e san- 
guinari possibili. In questo periodo nacquero i gruppi 
terroristici che avrebbero gettato le basi del futuro 
esercito israeliano. Il gruppo più importante era quel- 
lo del Haganah, che all’atto della dichiarazione dello 
«stato» di Israele era un esercito clandestino di 60000 
uomini. Poi venne l’Irgun di cui uno dei capi era Be- 
gin, futuro premio nobel per la «pace». L’Irgun fu co- 
stituito con la collaborazione degli inglesi durante la 
rivolta arabo-palestinese del ’36-39; era un gruppo 
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meno numeroso ma più violento. Da esso se ne di- 
staccherà’ nel 1940, un terzo che agirà per proprio 
conto sotto il comando di Abraham Stern dal quale 
prenderà il nome. Una delle prime azione del ’40, fu il 
sabotaggio della nave Patria carica di immigrati ebrei 
clandestini che fu sabotata agli ormeggi da terroristi 
sionisti per alimentare l’odio antiarabo e antiinglese. 
| morti furono oltre duecento. All’inizio del ’44 gli atti 
terroristici non si contavano più; il 22 luglio del ’46 a 
Gerusalemme la banda Stern e l’Irgun sotto la dire- 
zione di Begin facevano saltare l'albergo King David, 
quartiere generale delle forze britanniche -91 morti e 
45 feriti. 

Dopo gli inglesi i terroristi ebrei si mossero contro i 
palestinesi.Il 18 dicembre 1947 le truppe sioniste fe- 
cero irruzione nel villaggio di Khissan, ai confini della 
Siria, ferendo ed uccidendo numerosi abitanti —in 
maggioranza innocui contadini. Il 4 gennaio 1948 la 
banda Stern fece esplodere a Giaffa la sede del Comi- 
tato Nazionale Arabo, provocando 14 morti e 98 feriti. 
Il 7 gennaio a Gerusalemme, un attentato dinamitardo 
sionista causava 15 vittime tra la folla. Non erano che 
avvisaglie di quel che stava per succedere. 


Nella notte tra il 9 e il 10 aprile 1948 il villaggio pale- 
stinese di Dejassin cadde in mano all’Irgun guidati 


sempre da Begin; la strage fu grande: 254 vittime, in 
buona parte donne e bambini-strage assurda, bruta- 
le ed apparentemente senza scopo, ma non certo per 
il futuro Premio della «Pace», che in un suo libro di 
memorie scrisse: « Tutte le forze ebraiche avanzarono 
dentro il villaggio mentre i palestinesi fuggivano presi dal 
panico gridando in preda al terrore». 

Le milizie sioniste penetrarono nel villaggio mentre 
gli uomini erano a lavoro nei campi o nella vicina cit- 
tà, e in paese si trovavano solo donne, vecchi e bam- 
bini. 254 palestinesi, tra cui 145 donne (35 delle quali 
incinte), vennero ferocemente massacrate. | volti dei 
cadaveri furono fotografati, quindi i corpi vennero 
gettati nei pozzi del villaggio. Ma l'esempio non era 
ancora completo. | 150 superstiti del massacro — don- 
ne e bambini- furono denudati, legati, ammassati su 
un camion condotti alla berlina attraverso gli abitati 
ebraici, dove la folla li coperse di sputi e si divertì a 
bersagliarli a colpi di pietra. Delle fotografie degli uc- 
cisi i sionisti fecero manifesti, recanti in calce la scrit- 
ta «se non abbandonerete le vostre case, il destino di 
Deir Jassin!». la situazione precipitava. Praticamente 
disarmate e minacciate di sterminio folle di palestine- 
si si mettevano scompostamente in marcia verso i 
confini di quello che, fino a poco tempo prima, nessu- 
no dubitavava fosse il loro Paese. 


Il 21 aprile i sionisti s'impadronirono di Haifa e, mal- 
grado le suppliche dello stesso sindaco ebreo, de- 
portarono dal primo all’ultimo gli 80000 cittadini ara- 
bi. Il 27 aprile l’Haganah diede alle fiamme i villaggi 
intorno a Giaffa, penetrò nella città (facente parte del- 
la zona assegnata agli arabi dalle N.U.) e nel giro di 
trenta ore costrinse all’evacuazione i 100000 abitanti 
palestinesi. Quello stesso giorno venivano allontana- 
ti con la forza tutti i fellahim residente nellaGalilea 
orientale. Identiche scene si susseguirono nei giorni 
seguenti nella valle dei Beisan, abitata da beduini, nel 
Negheb e nella Galilea occidentale. Il 14 maggio, 
quando l’Haganah entrò nei quartieri residenziali di 
Gerusalemme (scacciandone 60000arabi) e David 
Ben Gurion proclamò a Tel Aviv la nascita dello «sta- 
to» di Israele, circa 450000 palestinesi avevano già 
dovuto abbandonare la loro terra.L’obiettivo di que- 
ste azioni terroristiche era evidente, i sionisti non vo- 
levano saperne di una proporzione qualsiasi, ma in- 
tendevano fondare uno stato ebraico esteso su tutta 
la Palestina. E’ ciò che disse Ben Gurion alla riunione 
dell’organizzazione sionista americana, ma lo capiro- 
no anche gli inglesi. Infatti due anni dopo il ’45 i sol- 
dati britannici continuavano a morire. Il 14 febbraio 
’47 il ministro laburista degli esteri inglese Bevin co- 
municò che la GranBretagna avrebbe abbandonato la 
Palestina e rimesso il problema alle N.U. 


| due nuovi stati dovevano nascere il 14 maggio del 
’48; il giorno dopo gli inglesi se ne sarebbero andati 
dalla Palestina. Il pomeriggio del 16 maggio contin- 
genti della legione araba, della Siria, dell'Egitto, ecc., 
sostenuti da corpi di spedizione iracheni e saudiani, 
attaccarono Israele da vari punti. Gli arabi furono 
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sconfitti e ci volle un intervento americano per ferma- 
re gli israeliani e impedire loro di varcare le frontiere 
internazionali e invadere il Sinai egiziano. Nel gen- 
naio ’49 i combattimenti cessarono quasi completa- 
mente. Lo «stato» ebraico era nato, lo stato palestine- 
se no. 

All’atto della firma degli armistizi tra Israele e i Paesi 
arabi (febbraio—aprile 1949), i sionisti dominavano or- 
mai su oltre l'80% del territorio dell’antica Palestina. 
Ogni traccia della faticosa lotta dei palestinesi per ri- 
conquistare la propria identità culturale e la propria 
dignità nazionale giaceva sepolta sotto le macerie fu- 
manti dei circoli patriottici, delle scuole, dei clubs let- 
terari. Mentre entro i nuovi confini di Israele 340000 
arabi palestinesi erano virtualmente prigionieri di un 
nemico deciso al loro annientamento, oltre la frontie- 
ra un milione di profughi — proletariato divenuto sot- 
toproletariato — assisteva impotente alla rovina della 
propria civiltà. 

Qualche anno più tardi (1953) lo storico Rodinson 
riassunse in poche battute la sostanza del proble- 
ma:«La causa profonda del conflitto è l'insediamento di 
una nuova popolazione su un territorio già occupato, inse- 
diamento non accettato dalla popolazione del luogo. Il 
conflitto ci appare così, essenzialmente, come la lotta di 
una popolazione indigena contro l’occupazione straniera 
del suo territorio nazionale».Poi Rodinson, spingendo 
in avanti le sue previsioni, così concludeva: «Israele si 
trova veramente a confrontarsi col dilemma che alcuni le 
avevano predetto. Come tenere sotto il proprio dominio le 
terre arabe conquistate? Una guerra rivoluzionaria condot- 
ta contro Israele da commandos palestinesi con il sostegno 
più o meno dichiarato di certi stati arabi è indubbiamente 
possibile». 

Ma di questo ci occuperemo in seguito. Il Tarlo 
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